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11 ('.{Mino sa KiiANCi.'isco i.)f STUASSOI.DO (; suiili 
SlroDienA (o Stritni.ici'f), Zambcrldni o Z/.u/juri 
{(Hiu/afn) pubbìicuto nel prccodciìtc. IU.IIIKM'O 10 
dello « Puinine » iìi (Icsiiiito dai Palladio pa-
i^iiia. ()l libi'O l" ])arte IP conservaiidoiie, in 
yiith.'^liuUialib'U'^, la ui'tografìa,. Dopo rp.iaiito Cu 
scritto da taluni doi ci'oiusti coi)tL;)n.poi."aiiei 
sullo razioni dotte! (\eì.'Zaìiìl>crlaìii o (lcp,li 
Sinvìiìicri ili cui ora scisso il Ki'iuli a qucl-
Topoca, 0 ora pa,i-ticolai'rnciito dal cliiarissitiKi 
Moiis.'' j'^niosto Domani iad suo rocoiito lavoro 
« / jiarlili i)i. Fruiti nel :!.')()() » (opora (dio solo 
in fpKiSti jL îonii (d)l)i opportunità di l(!̂ fj;(M'(.0 
sorpi'ondo. la, dolinizioiio olio no j'a il Palladio 
tradiKuMido il si^'uiHcato doi duo si:i/aA^aganti 
nomi (lì ((uoi partiti oolT unica parola (j.Kfjani 
o Zingari. 

Vissuto (juosto st(M'i<.'.o a, tujii molti anni di 
(listanza. dal i^OS, in cui, por la. pacilicaziono 
seguita, in VcMiozia,, (issi partiti avr(d)horo dt>-
Hnitivamo(it(> cossìito di esisterò, dovroblKjsi 
rai;ioiun'olm(,Mi.te riteiioj'o che il modosinio 
av(>sso. la (.,'satta nozione d(*lla essenza degli 
stessi, troppo iiia..do.rnalo somlii'ando l'orriiiH! 
in cui in. caso diverso sai'<d.)he incorso, ('erto 
olio --- (pia.ndo anello' (>sa,tta, - - poca nuova 
luce scaturisco egualmente! ad illuminare le 
origini e cosa errettivamonte l'ossero e rap-
prcsontassoi'o (\i\v.\ [lartiti. 

Accogliendo la, voi'sione, si potrel)bo tutto 
al più l'ormarsi l 'idea elio entrambi \v. l'a./ioni 
l'ossero sorto nella classo medesima (1(!Ì po­
polari (.', naturai niente, fra i jiiìi iri'o(|uiotì ; 
e clioi^la [larto, direiiKj così, ti'a.iH|uilla. della 
pojìolaziono e ancor ])iii dello classi dirigenti, 
sia semplicemente per dispregio, sia p(!i' jial-
maro analogia di compijrtamonti, lo e(.(ui])a-
rasse alla, genia, dei (iiìaid o Zingari, c\\(\ min 
i)d'rerp.i onte mente ini'estava anche la nostra 
urovincia. 

*Sa.rebl)(M'o entrambi, (Ù0("> tanto Strumieri 
(;h(̂  Zaniberlani, stata gente sempre pronta, 
all'azione ; soltanto elio gli uni [)artcggia,vano 
pel clerf.) î  feudatari e Cjuindi pt;r la conser­
vazione doirordino politico- amministrativo 
esistente, mentre gli altri - - ot(>rni malcon­
tenti di ogni regimo, l'osse puro il piìi per­
fetto — tcmdoA'ano scui^ire ad invcM'tirlo. K 
andava da. se; die i primi ti'ovassei'o il loj'o 
apiìoggio nello classi dirigenti, e che ai se­
condi prestassero mano e so ne valessero come 
stromento taluno di quei maggiorenti che o 
por anibizioiii deluse, o por smania di sopraf-
l'art! e di omergei'o, (.) jior non esscM'e ttMUiti 
in (.(uella consid(M'azione. cui ritenevano aver 
diritto, si staccarono dalla classe dond(! pro­
venivano, come aiipunto fecero i ISavorgìian 

•ed altri pcjchi nobili che li a,sseconda.ron(). 
Toi'ua strano che all'iiil'uori doi pochi oscuri 

colmi lascia,tici sopra. cot(!Ste fazioni da. alcuni 
doi cronisti dell'epoca, ((uasi tutti gii storici 
che d(}ì l''riuli si occuparono le yjassino sotto 
silenzio, ad eccezione di (p..ianto vodenimo ri­
ferire in argomento il Palladio, o se \\\\ par­
lano, lo fa.nno (lualificaiulolo come ])rivat(' 
discordie saltuariamente insorgenti fra le 
va,ri(! l'amiglie dei feudatari, non (|uali cou-
sou'uenzc!. della inveterata esistenza in |)aeso 
di V(!re e pro|)rio fazioni con hni costanti e 
dctfMTninati. 

Sul signilicato poi dello due esotiche de­
nominazioni ci seml)rei'eb))e ch(̂  la, jirima, cio(''. 
Slrìunii'ì'?', yxissa ossero una (;orruzioiie dcdla. 
voce t(MJesca Slunn-ho'm, che equivarrebbe 
a Sbjnori o Caj>i ili itiui, (UXoulilUxia di (jciUr, 
o con ci(') Corso, in tono di scherno, alludere 
alle soldatostdio oiule si circondava,n,o i ca-
st(dlaiiì. Qualora [Mivh si propenda, a, ritenere 
c(.)me maggiorrnentt^ viziata la lozione di SLi'a-
luicì't e più esatta invece (juclla dataci dal 
Palladio di Siroineni, \)Ui î vidcMite risulterobb(! 
la un'-(1 (.'.sima. derivazione dall 'altro vocabolo 
composto Slì'oli-ntiììììwr, vale a dii'o nomi/ìd 
di i)(i:(/li(i, e (p.iindi ancor [)iii mordace la d o 
risiono. N(' \n\ì) ma.ravigliar(! che [iroprio alla 
lingua tedesca, si fa,c(;ss(!. ricorso per ti'ovare 
un appellativo da. a,f'(ìl)l)iarsi a quello fazioni, 
sa.jX'iidosi il vezzo generale! — e. piìi a(!cen-
tuato noi pojioli d'Italia — di a(x;ogliore vo­
lentieri neologismi e J'rasi stranioi'o, ed es­
sendo noto come a quei tempi fosso l'idioma 
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alemanno molto piìi famigliare nel Friuli di 
quanto lo sìa oggigiorno, (;ome del resto -al-
ti'ettanto avveniva per qut;llo italiano nella 
vicina Carintia. E quanto alla seconda, cioè 
ai Zambarlani o Zmnberla'ui è troppo tìvidente 
altro non essere che Cdambellard, o — come 
sci'ivcvasi ancot'a appena dn secolo la, ;inclie 
iri buona lingua — Cdambcrlmd, ma non si 
giungerebbe bene a capire il motivo (ove non 
originato [)robabilmcnte da una (|ua,lche ana­
logia nelle vestimenta od altri contrassegni 
con cui solevano distinguersi) ])er cui venisse 
con questa designato il pai'tito dei sovverti­
tori 0 dei Savoj'gnan, meglio invece atta-
gliantesi all'altfo dei feudatari piìi o meno 
tutti pai'teggianti per l'impero, 

Quello quindi che soltanto pare di com-
|.)rejidej'e ìibbastanza chiaramente è che en-
tj'ambe le denomina/ioni fossero adottate a 
reciproco dileggio : ma (pianto agh scopi, per 
cui le fa/ioni designate dalle stesse insorscr'o 
nel Friuli, non sembra fossero a rigore iden-
ti('i alle finalità cui tendevano i Gueljl e Gh.i-
bcUini. Certo non |);i,rmi che possa essei'e 
pai'agonato ed identificato coi Guelll fjuel par­
tito che facieva, (;apo ai Savocgnan e loro ade­
renti, il cui obbiettivo pre(;ipuo e costante fu 
certamente l'abbattimento del dominio tem­
porale dei Patriarchi. 

ANTONIO di Strassoldo Canonico del ('api-
telo di Udine fu nel 'h^tì uno degli ambii-
sciatori mandati a Venezia p(yr trattai'e la. 
importante questione della utilizzazione dei 
beni comunali della Provincia e della loro 
integrale conservazione. E nel i535 fu no­
minato Procuratore del Capitolo di Aqui-
leja onde difendere i diritti di questo da­
vanti l'Imperatore Ferdinando 1" riguardo 
le conclusioni giurisdizionali dal medesimo 
sempre esercitato nelle ville del circondario 
Aquilejese. Incalzando la ui'genza dì difen­
dersi dalla ognor crescente potenza ed au­
dacia dei Turchi quasi fatti jjadroni dei piìi 
fiorenti possessi dei Veneziani in (3riente, e 
minaccianti una generale invasione d' Europa, 
venne conclusa una lega difensiva fra il Pon­
tefice Pio V°, il ile di Spagna e la Veneta 
Repubblica (cui poi si unirono Emanuele Fi­
liberto di Savola e i Cavalieri di Malta) e 
deciso di fare i maggiori sforzi possibili onde 
allestii'e una llotta in grado di tenei' fronte 
a quella del paventato comune nemico. Perciò 
anche in Udine fu nel 1571 deciso dal Par­
lamento di concoi'rere a l'inforzare 1' armata 
navale veneta colla spedizione di 377 ga­
leotti, di cui 150 forniti dai tre membri di 
esso parlamento, stato sempre esente per lo 
innanzi da simile onere. Fu puj'e indotto, in 
tale incontj'O,, lo stesso Paj'hirnento ad eleg­
gere nel suo seno un membro idoneo quale 
Sopracimnto di galea, e questi fu designato 
nella |)ei'Sona, indicatissima all' uopo, di Oio-
VANNi di Strassoldo della linea di SofCunberg 
E si fu con tale (;aricn, che nella memoranda 
battaglia navale avvenuta il 7 ottobre •;1571 
nelle acque delle isole Curzolari all'ingresso 

del golfo di 
colle genti a( 

Le|)anto, questo Strassoldo, 
esso sottoposte, fece streniui 

prova, obbUgato nell'ultimo a disarmarci Vd 
galèa perchè rimasta quasi ])riva di difensori, 
e passare coi ])ochi superstiti nella galèa di 
Danielle Mauro. In questo formidabile^ duello 
navale, dove si trejvavano in decisiva lottai, 
piuttosto che « cÌMO cÀvillà » (come da altri fu 
detto) la civiUà coiUro la barbarie, oltre al so-
pracomito Giovanni di Strassoldo pj-esero pure 
onorevole parte FIIA.NCI<;SCÒ, COKNICMO e lliz-
zAiiDO di Sti'assoldo ; il quale ultimo, anzi, 
mA ritorno, ammalatosi gi-avemente in se­
guito alle ri[)ortate fej'ite e ai disagi sofierti, 
lasciò la vita in Ca[)odisti'ia. Il Giovanni poi 
non fu solo valoroso nelle belliche gesta, ma 
andò pure distinto per la sua letteraria col­
tura, e si fu fra il generale rimpianto CIHÌ 
Udine e la Provincia tutta accolsero la do­
lorosa notizia della sua morfei, che troppo 
presto lo rajù ned (x3° anno di sua vita, il 
mese d' a[)rile (lei 4013. Fu con gi'andi onori 
sepolto nella chiesa di S. Francesco della 
Vigna in Udine; ove Uiggcsi ancora 1'epitaffie) 
fatto ivi scol[)ire elal di lui (iglio Giulio. 
A eternare le bcineunerenze degli Strassoldo 
nella diuturna valida coopcrazione alla co­
mune' difesa contro il nemico giurato della 
fede cristiana, vejme loro concesso di ag-
uiuimere alla seimrilicità antie.',a del loro scudo 
fasciato d' oro e di nero, un busto di metro 
posto in fronte, attortigliato d' argento ei con 
orecchini e; collana eli rosso. 

FuANCESCO di Strassoldo militava insieme 
a pai'ecchi altri individui di famiglie nobili 
friulane, nella guerra d' Unghej'ia che negli 
anni 1504-1590, sotto le bandiere dell'Im-
pei'atore llodolfo, combattevasi contro i Turchi 
condotti dapprima da Amurath llP e poscia 
elal costui figlio MoJiamed l i r . Nel KiOO fu 
nominato dal Parlamento a comandare la ca­
valleria elle i feudatari della Patria furono 
invitati a contribLiire e che prontamente alle­
stirono per la evenienza di nuova guerra ; e. 
si distinse nella gueri'a detta di Gi'adisca, 
(1.015 - 101<S) quale Commissario della caval-
lei'ia leggera. 

ANTONIO di Sti'assoldo era nel 1001 gene­
rale maggioi'e nell' esercito del Duca di Man­
tova. 

ITALICJO di Strassoldo fu nel 1010 scelto dal 
Parlamento a ca|)itaiio di una delle quattro 
compagnie di archibugieri a cavallo da in­
viarsi sul" campo della gueri'a nel territorio 
gi'adiscano, dalla quale compagnia, però ebbe, 
durante tutta la campagna, la direzione eel 
il governo il di lui fratello CAUT.O di Stras­
soldo, il quale anzi nella espugnazione del 
fortino di Fari'a la aveva alloggiata in Vil­
lano va (giurisdizione di Rizzardo ed Orfeo 
di Strassoldo) e preeiisamente nelle case del 
nizzardo di Strassolelo comandante e difen­
sore di Gradisca sotto gli oi'dini dell' in' al­
lora nemico Imperatore Massimiliano. 

FAI.510 di Sti'assoldo fu nominato, nel 1027 
comandante della milizia a cavallo dei feu-
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(hitarj, m(.'Titre Nicolò di Savor^nan coman­
dava quella della città di Udine, e ciò allora 
quando era entrato in, sospetto alla Signorìa 
di Venezia che gli imperlali di Ferdinando IP 
meditassej'o qualche impr'ovvisa invasione 
nel P'riuli. iVntecedent(ìment(>., insieme ad 
altri nobili i'riidani, aveva militato sotto \c 
bandicM'e di Fili[jpo ile di Si.)agna, nelle guerre 
di I^'iandra. — Nel '\{)2\) hi di nuovo con-
ler'ma,to capitano della cavalleria dei i'euda-
tai'j del I '̂rinli ; e nc\ 'U)3'2 fu. mandato dalla 
Veneta llcfaibblica quale Governatoi'e delia 
(lanéa n(;ir isola di Candia. 

Altro Soi-IJONIKKO di vStrassoldo Cu Canonico 
di Aquileja e la sua morte avvenuta, nel Kìi'rì 
(Fu'de motivo ad una questione |)ei' la TKJ-
mina del suo successore da. part(; del Ca.pi-
t(jlo, a/vendo il Capitano di (tradisca Ciacomo 
d' Attems, in. nom(; didl' Imperatore Ferdi­
nando l", |)roibito nel modo [)iii assoluto di 
procedere ad una tal no.mina seir/a una. spe-
t'iale autorizzazione di Sua Maestà, quale Si­
gnore e Pi'incipe del paese. 

CAIU.O figlio di Girolamo conte di Stras-
soldo, dopo aver militato sotto le bandiere 
dell'lmperato.re P'ei'dinando III" passò al ser-
vizit.) della Veneta ile[)ubbrK.;a quale Generale 
dello Sbarco e mori in. Cori'ìi. nel KiSn. 

.Fgualmente lece POMIMOO, fratello di questo 
Carlo, che dopo aver militato al servizio 
dello stesso Im[)crato.re come colonnello, di­
venne (jolonnello della Veneta. Repubblica e 
m(.)r\ a, Crema nel iOdo. 

I:] cosi pure fece un terzo Iratello del {.'arl(j, 
cioè NICOLÒ, che fu Ciambellano dell' l,m]K',-
ratore Leopoldo e poscia divenne colonnello 
della Veneta fanteria, e mori in Strassoldo 
nel iCm. 

Altro NICOLÒ ei'a nel 1084 Generale dello 
Sbarco della. Veneta Uepubblica. 

FiiANCKSCO di Strassoldo figlio di Gerolamo 
e quai'to i'ratello del SLU'ricordato Callo, i"u 
cavallerizzo maggiore del granduca Mattias 
di Toscana, inviato straordinai'io al .Re di 
l^'rancia pei' incarico dello stesso Granduca, 
poscia diveimc! governatore di Siena,, ed iri-
tine mori nel lOilcS quale coiorn.ieV!o (Iella Jle-
].)ubblica Veneta. 

NicoLÌ) di .Luca'czio di Strassoldo-Soffum-
berg fu tenente-colonnello del Re^iiimentcj 
delle milizie fendataile iViidaiK.'., foritiate nel. 
1701. Fu Governatore d' armi in Verona ed 
altre piazze e mori nel 17125 ('?). 

Se gli Strassoldo mai sem|.)re figurarono 
nelle |)rime linee, pei' meriti j^ersonali, ])er 
cariche onorevoli coperte, per generale in-
c(.)ntestata considei-azione e |)er ampiezza di 
possedimenti e dovizie iK.d patilo Friuli, non 
meno, e forse molto [)iìi, si distinsero e re­
sero illustri in quella parte di questa Pro­
vincia soggetta dappì'ima ai (jonti di Gorizia 
e poscia agii A.rciducl.ii d' Austria come suc­
cessori di ((uelli. Si vide già come, a.n(;oi'a. 
sotto il dominio dei Patriarchi aquilejesi, al­
cuni rami del loro casato si sta,nziassoi'0 ed 
ottenessero ragguardevoli feudi e disim])e-

giiassero onorevolinent(.> mansioni politiche 
e militai'i nello teri'e sottoposte ai predetti 
Conti. Col volgere del tempo questi rami si 
estesei'O e rafforzarono l'ormando quasi se-
])arate famiglie, senza [u.!rò dimenticare la 
patria, d'origine, ove contemporaneamente 
coiitinua,vano a mantenere le. loro porzioni 
dei feudi aviti, e non trascuravano di inte­
ressarsi alle vicende di qu(}sta, concorrendo 
egualmente col loro voto nelle decisioni del 
Parlanumto friulano. 

Questa specie di ubiquità politica, che a 
(pialche solitario [)ensatore faceva inarcare 
le ciglia, era. in (p.u!Ì tempi cosa, comune, ed 
aveva luogo non sol(j per gli Strassoldo, ma 
per molte altre eziandio delle preminenti 
l'amiglie (UdT antico Pati'iarcato, quali i Porcia, 
i CÒIloredo, i Spilimbergo, i Torriani, gli. 
Attems, i i'\)rmentiin di Cusano e {)arte dei 
Krangipane, ed altro ancora. Le idee di na,-
zionalità, di patria, quali molto più tardi ed 
oggidi sono intes(!, erano a,llora assa,i diffe­
renti, nò destava alcuna, meraviglia l'improv­
viso pa,ssa.ggio di una famiglia ma.ggi(.)reii.te, 
dalla, sudditanza di un princi[)e a quella di 
un altro, a quella guisa che avveniva pei 
i',ondottieri d'aj-mi, oggi al servizio di una, 
potenza, domani a, (]nello ddla potenza a 
qiu^sta, contraria.. Ognuno, in qiielhi epoclu\ 
factvva S(,!nza (esitazioni il comodo proprio, 
|.)ianta,va. le iit'0[)rie tende ove riteneva più 
propizio 0 vantaggioso a S(' il terreno, e 
pinastava, il braccio o la mcMite a quella causa 
che più i'eputa.va. confaciMite al suo pi'iva.to 
interesse (.) a (juello della propria fa,miglia; 
e ci(') allora, sembrava la, cosa piìi normale 
(l(.'l mondo. 

{ConiinuaJ. 

T E N U E CONTRIBUTO 
alla storia delle Cortine friulane. 

Ai'c l i . V i i l v i i sn i i e {\)iiv^. iUiL oi'ij?.) 

In Christi nomine amen. Anno ciusdem na-
tivitatis millesimo (piadringentesimo vigesimo 
tercio indi(.ìtione' prima die decimo mensis de-
cembris. Actiim Valva.soni in burgo exteriori 
in via publica ante domum Nobilis viri do­
mini Nicolai de diclo Valvasono que fuìt olim 
Alberti qiiem locum infrascì'iptus dominus 
loco ydoneo et loco judicii sibi assum[)sit et 
elegit, prosentibus [)robis viri lohanne q. ser 
Guniproti notatii, Antonio ed laniso fratribus 
et tiliis q. Stefani, Nicjcdao q. Cotti, Dominicho 
q. /Vntonii, Candido fa.l)ro omnibus habitat(.)-
ribus di(iti Valvasoni testibus ad hoc vocatis 
spe(;ialiter et rogatis et aliis pluribus in copia. 
Coi'am Nobili viro domino Nicolao (p nobilis 
et honorandi viri domini Ulvini de Valvasono 
prò tribunali sedente in. loco supradi(3to causa 
determinandi appellationem infrascriptam. 
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Cornparuit Nigcr q. Mayori iiir-ilus Mtdureti 
diceiis hac l'ctnlous diclo doiidiio Ni(.;(ilao (3X 
sa'ci'arneiito sui olfìoii pimctiin) apclatiotiis 
cuiusdiun iiiLoi'p().si((j pi'o coinuiio Uaracoti in 
iiidicio ville Mulei'oU (ioruni p r o i d o viro Odo-
rico tcotorùclio lionoj'abiij (laslaldionu Nobi-
iiuui domìiioruiii Antoiiii cii Nicohii ut tiorntn 
nepoùini (U>, Valvasoiio gunoi'alis gariti iuri-
sdicionern liabcMiliurri et idioruin cortorum 
iurium siiorum in dieta villn prò ti'iburiali 
sedente una curn ipso iiiraLo nd ius redden-
dum narnquo vei'o puiietus ipsius apelationis 
per dietiirn Conuiue Mariuioti sie et lioe modo 
dictus expressus et apehitus fuit vidclieiit 
quod liticantibus ad iiivieetti in (beta villa 
Molereti eoratn pi'ediclis oCtìeialibus Comune 
ville Raraeid-i parte ex ima, et Oomime ville 
Melereti e \ alia, parte et lioe prò eerta solii-
tione fienda portonerio Cortine ville Melensti 
videTniet (piod in presentì anno Comune Mt;-
lereti al'fìLaverimt dietiun portoneriiim ad 
dietafn Cortinani eustodiendain |)r'o stariis 
miley sexdeeim et propt(;r lioe intondutit illi 
de Melerete quod illi (le lìaraeeto demos lia-
beiites in dieta Cortina pr'o rata, sua solvant 
m(ioinam unani miley prò una(pia(jue domo 
vel plus si ipsis tan^ebit prò rata sieut (!t 
if)sì de Melerete solvunt ed eum in (lieto 
iudieio exeitati l'uerint illi de Hai'aeeto oea-
sione predieta eomparu(M'unt et reeusaverunt 
solvere partem i[)sis tangentem j)i'o (lomibus 
suis bas causas dieentes r.t alegantes quod 
ab antieiio solverunt tantum mecinam- me-
diam milei prò unaquaque domo in dieta 
Cortina existente et non plus et ultra boe 
uielni intendunl solvoi'o (piibus (piidem si(; 
peraetis per vieinos dieb) ville Melereti sen-
teneiatum fuit (piod idi de lìaraeeto demos 
habentes in ipsa Cortina solvei'e debeant i)ro 
rata sua tot (piod ipsi de Midereto solvunt 
si tangit meeina una |.)ro domo ibis de Me-
lereto et similitei' lionunes de Raraeeto sol­
vant si plus tangit prò rata et plus solvant 
quia portonerius ipsius (tortine ita eustodit 
demos et bona illorum de Uaraeeto (piani 
bona illorum de Melerete et propter lioe 
deineeps solvere; debeant et nuiie solvant 
prò ra ta sieut et ipsi soJvunt . de qua( pi ideiti 
sententia sie lata Marelionus, (juiuidam l'unii 
ibidem presens pi'o Connine Ville l>a,ra.ceti 
et reputans se gravatum a dieta sententia 
sic lata ypellavit se dieens eoram pj-el'ato 
domino di(;ens (jiiod ali(piando ipsi de M.(de~ 
reto a('Hetav(!i'iiiit et pepigerunt eum ali(pio 
portonerio i)ro bone l'oro abupiando prò (;a-
rijtendia ci non eouvoeant iiecpic notilieant 
ipsis de IJai'aeeto et dietiis portoiuu'ius pulsai 
eis eampanas ad rnatutinum et Avemariam 
ad vesperas ad vigilias in vigiliis l'estorum 
depntandorum ad j)ulsa.ndum noe non dietus 
portonerius non vult eis laborai'o vel siiei'e 
prò ilio pi'eeio prò (pio la])(n'at vel snit ibis 
de Melei'eto et (piod niimpiam in eunetis 
temporibus preteritis solverunt nisi moeinam 
mediani miley et biis eausis se appellat et 
l'ediicit dietam litera et diU'ereneiam Valva-

sonum eoi'am preCato domino ad dilìinien-
diim . (pio sie diete et exfìosito petitum J'uit 
|)(!r preCatum donìinum petitum Cuit a (lieto 
Nigro idrato sdii deelarari si ipsi liomines 
de Jjaraeeto demos babentes in ipsa Cortina 
solverunt in temporibus preterilis plusipiam 
mediani meeiuam miley. Qui rcspondit ([uod 
biitie et elare reeordatur bona memoria ab 
aimis (piadj'aginta. et ultra ipiod tantum et 
sempor solverunt meeinam nuMliam milley 
et non plus sed nime non possunt babere 
poi'toneriiim prò ilio pi'eeio prò quo alias 
liabuet'unt et nuiie ipsos ojiortct ])lus expen-
(ìi'A'o (piani tem[)oribus pi'eteritis expendido 
runt . (pio [)etito et diete petitum fuit [)er 
preratum dominum Nieolaum ab astantibus 
de suprailieta. a.|)(datioiie piene informatis 
sentem.'ialiter dirtìniri ([iiid ii.iris l'oret su[uu' 
[)remissis ibidem [)ei' di(.;tum Nigrum iuratiim 
dietis et expositis, (pio domino petente; et 
p(;nitiis nemine dis(;repante inayor pars vi-
einoriim Valvasoni senteneiaverunt et p(;r 
S(;utentiam dilìiniverunt (piod liomines de 
lUiraeeto demos habentes in Cortina Mele-
VL'A'i nmli; et deineei)s solvere debeant me;-
eiiiam uuam integram miley et non plus 
prò (pialibet domo Inibente in ipsa ('ortina. 
baut si bone (oro vel malo de i[)So porto­
nerio per dietos de Melerete alTitato et quod 
ipse portonerius siieri.; et hiborare debea,t 
liominil)Us de Baraeeto demos bahentibus in 
ipsa Coj'tina prò ilio pr(M',io prò quo siiit ('?) 
vel laborat hominibiis de M.elereto (!t de 
dì(jta meeina una miley (lieti de Melereb) 
(piietare delìoant et ultra, ho(; minime [)etant 
ex (;ansa predicta de qua quidem sentenlia 
sie per dietos vieinos lata, et proniineiata 
noe non per dietum dominum Nieolaum iu-
dieem aJTrimata et eorroborata. Kgo IJaldasar 
notariiis rogatus a. diete Mareli'Uio de dieta 
sententia ei publieiim eonlieere instrumen­
tum et ita notavi et eonCeei. 

-f Kgo Haldasar (ìlius ser Clii'istofoi'i de 
Va,lvas()no publieuis imperiali auetoritate no­
tariiis liiis omnibus inteff'ui et rogatus (ui 
serii)ere seri[)si et (ìdeliter jmblieavi. 

Il modesto iloecmioiitc) dà un CK.ìnccttx) della l'unzione 
delle Cortine e cliiarisce le condizioni di vita dei vil­
lici anUclii. Si i',r;i,tta d'una questione tra gli nomini 
di Haracet e (lucili di Merct di Tombe per la mer­
cede del portinaio che custodiva la Cortina, di Mei'Ct 
(!() stala (li mi<,'lio amine) pretendendo (juelli di Meret 
che jjli-uomini di Hiiracet che hiumo case nella Cui'-
tina di Meret, piaghino in ragione della cresciuta mer­
cede del [)ortiiui,,jo, una mezzina di miglio al pari di 
essi por ogni casa in detta cortina; sostenendo invoce 
gli uomini di Haracet il'vecchio tiisso di mozza mez­
zina per casa, lina prima sentenza pronunziata dal 
giudizio (li Meret, presente il Gast;il(lione dei Signori 
di Valvasone aventi (jcrickt in Meret, diede ragione 
al Comune di Meret nel ridosso che il portinaio cu­
stodisce ugualmente le case degli uni e degli alti-i 
nella Cortina e che d'altronde non si [ìotò avere con 
lo stipendio antico. Ma (juclli di 1-iaracet si appella­
rono ai Signori di Valvasone allegando che (luelli di 
Mei-et (iffiliano qualclie volta un portinaio a buon 
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prezzo, tal'altra a caro prezzo e non notificano nò 
convocano quelli di Haracet; e che il portinaio suona 
le campane i)er gli uCdzf eoclesiaxtici, ma non vuol 
lavorare da calzolaio per detti di Haracet ;il prezzo 
per cui lavora per gli uomini di Meret ; nò quelli di 
Ĵ ar<acet pagarono mai più di mezza mezzina per ogni 
casa posta nella Cortina. I Signori di Valvasone, nelle 
fiolite l'orme, decidono in sede d'appello, dietro inter­
rogatori!, elle il tasso sia d'una mezzina, ma che 
il portinaio debba lavoi'are per gli uomini di Bara-
cot aventi casa nella Cortina, allo stesso prezzo ohe 
[)er quelli di Meret. Tutto ciò inoltre dimosti-a ciuanto 
antica e larga municipalizzazione di sei'vizì e demo-
ci'azin, cristiana, ili quella onesta, l'ossero sf)rto quel 
l'egime l'eudalo che lo spirito borghese nelln, stia su­
perba intcUettunlir.à, maledice senza saperlo conoscere 
ed <ip[irezzare. 

f/ (ipc. 

IM.KNA .IsAr.i!:i.i.A MINKLI.I 

CATERINA PERCOTO 
(GonUima'/iniio, vodi n. 8, 9, 10) 

ìscAV Ejrhodio Odi'anno (/e'f,a fame la Per ­
colo ci fa. conoscere con sc(Mie stra/.ia.nli nia 
pili' vero td t te le crndcìli son'ei-enzc clu' nel­
l 'anno hSK), teri'ihilc nĉ l Kriiili |)er la. sua. 
carestiti, dovettero patire i povcM'i contadini 
e in |)articola.re una Camiiiiiuola tutta amore 
e pace. 

La, lotta amara e continua, (die devo soste­
nere Pietro per sostentare i suoi cari, p(U' 
trovai'e un po' di pane pel domani d ie si ju'c-
senta, sempre più terribile è tratteggia.ta mi­
rabilmente. Xoi sentiamo con lui tutte le sue 
so('rer(Mì'/e, la ribellione (ieiristiiito contro la. 
cosci(,ur/a semplice e retta e vorrcMurno scuo­
tere la. sordida aA-ari/ia del ricco signore 
della, città d ie non vuol dai'c al contadino 
una sommetta (die gli spettava da [larecchi 
anni. 

(( Lungo sarebbe descrivere ci(') che patì 
« ciuella povera lìimigliuola durante qiudl'iu'-
« ribiU^ inverno ». Ma le poche paj'ole clu .̂ la 
Percolo a.do])era \)0V farlo, bastano a conviii-
cer(\i e a farci ra.cc,|ipricciare per ((nella mi­
seria dura e spietata. 

In qiiesta novella sentiamo vivissimo lo 
spirito dell'arte^ manzoniana che tratto t ra t to 
si manii'esta s])ontaneament(! n(>lla l\.M'coto 
forse ])ercliè era coinun(i così al Manzoni 
come alla scrittrice friulana quel largo e g o 
nei'oso s(.Mitimento cristiamo clic; li fa siin-
patizz.are così profondanu-^nte (!ol povero; quel 
concetto sano dell 'arte e della, vita v.\\o li 
manticMie sempre nei giusto equililirio del 
sent imento e della parola. 

(.'aterina Percolo acuta e profonda osser­
vatrice dei sentimenti altrui, sapeva anclie 
renderci le sue aspii'azioni e i suoi atfetti per­
sonali con sottile analisi psicologica. 

llimasta in famiglia con l'amai'ezza di una 
dolce speranza, dohisa, essa sentì che anche 
fra. i suoi cari avrebbe avuto alti dovei'i da 
corajiiei'e, sentì pel suo vigoroso carattere, di 
poter esteiuh^'i'e il suo amore a tu t ta la so­
cietà e speciabnente a chi soffre e a chi 
Uivnra. 

Nel Licof e nid Pane dei morii, mi sembra 
di ritrovare nella giovane signoi'a divisa dal 
marito la figura di Caterina Percolo. 

Quella contessa originale e spesso in con­
trasto con le esigenze di una società aristo­
cratica,, che si mette a contali » co' suoi con-
la.(lini, per conoscerne non solo i bisogni 
ma anda; i difetti, per amministrare da se 
st(>,ssa i propri beni, ricorda fuollo la. (<oìh~ 
/r̂ s'.sY/. con ladina, che, costretta, dalle nocessilà 
di l'aniiglia,, procura, di acqiiislai'c^ le abitu­
dini di una. massaia, di camiiagna e vuole che 
ncdle sue terre insieme! a. provvide riforme 
agrarie risoi'gano le anticlie usanze del Licof 
(il pranzo .che il padrone dà una volta al­
l 'anno a' suoi contadini), e del IVme dei 
•morii, che ogni famiglia riceve e a sua volta 
distribuisce alle altre nel dì de' defunti, in 
uno scambio amorevole di pace. 

Le cond(die figure della zia. Gran Dama 
d(dla croci! stellata, e d(d M.a,r(du'se del Verdi!, 
che si scandalizza,n() e si oppongono alle co-
rauiiiose rifornu! d(!lla giovane cont(!Ssa., noi 
le ritroviamo s[)esso nella vita, sia. sotto le 
spoglie di un vecchio, ^savio, ma, jiedanle, o 
di (piahthe Sancho (dii; (!ol suo senso prosai(;o 
della, vita, vieiu' a scuoterci da un sogno ge­
neroso, da uno slancio sublime ! 

:|: 
:̂ * 

1 titoli pili semplici cimlrassegnano i rac-
ooliti di (Jaterina. P(M'CO1O, ed essa si coni-
piaeeva di questa sua scella, originale che 
iri'itava il suo iMlilore, il LeAlonnier, il ijiiale 
avrebbe* voluto qualcosa di'^jùìi •rimbombante 
cb(!, come i colpi di grancassa, invitasse il 
pubblico in iVilla, al nuovo baraccone lette­
rario. !''. a[.)punto con titolo semplicissimo se­
gue uii'a,ltra novella ii(!l!a (piale la INu'colo 
cÀ fa (!ntrare in una di (piell(! case patria.r-
eali, delle (p.iali, noi che viviamo in città, 
a,bbia.mo (piasi p(!r(liila l ' immagine. // (hw. 
dicesi in dialetto friiiiano il marito che va 
ad aliilare in casa didla sposa, a somiglianza 
del cucolo che depone i suoi nati n(!l nido di 
un altro ucc(dlo; ma. il acuc» della novella ci 
ries(;e più simpatico poi(di('' solo ])er non far 
soffrire! alla sposa la dura, condizioiu! di sol-
lanl, e per portare un ajulo al fratello di lei, 
risolve di unirsi ai nuovi congiunti. 

lACifinella e La Fila, sono due iio\'elli! in 
contrapposto i ra loro, sia per l'ambiente! ned 
quale si svolge il loro inlree^.cio, sia pei ca­
ratteri dei vari i)(!rsùnaggi. 

Nell'uno la città con le sue! i'este e le sue 
ricchezze, nidl 'allro la camiiagna, nella sua 
rusticità. 

lleginetta li una, bambina costretta dalla 
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discordia che regna fra i suoi genitori a ri­
maner l'inchiiisa in un convento. I']ssa non 
può abituarsi a cfuella vita severa, s'ammala 
e muore dopo lunghi giorni di sorfercnze. J 
genitori venuti ad abbi'aociai'la, toi'nano a 
riunirsi per opera della bambina morente clie 
aveva intuito i loi'o rancori (; il tacito desi­
derio di pace. 

Soavi ed austeri ri(30J'dJ della vita del 
chiostro suggeri]"ono alia scritti'ice alcune 
bellissime pagine di questo racconto, h] rpii 
ove il Valussi vorrebbe scorgere nella Per-
coto un. rimpianto alla vita moiuistica, io non 
so rilcvai'o se non lo svolgersi di un [lensiero 
soi'to nell'agitazioni' di quei momenti dolo­
rosi alla madre di Ihjginetta, che, davanti 
alla figlia morente, nel silenzio di quel chio­
stro, sente tutto il rimorso di una vita pas­
sata nei divertimenti e nella ste;rilità dello 
spirito e del cuore. 

Questa tendenza generale a voler trovare 
in tutte le cose un secondo fine e un pen­
siero nascosto o inconsapevole, i'a spesso de­
viare da un giudizio giusto e sereno. 

Nell'altra novella La Fila, la Percolo ci 
narra le amare vicende di una povera con­
tadina della quale si è invaghito un ricco si­
gnore, che pei.' distrarsi dalla noia della vita 
di campagna, si trastulla con l'all'etto sem­
plice ma illimitato che gli oil're la giovane. 
Egli ci ricorda la figura di Don Rodrigo, un 
Don .R,odrigo moderno, con tutte le raffina­
tezze dell'educazione, con tutte le astuzie 
più penetranti. Î a giovane, meno virtuosa., di 
.Lucia, ma forse piìi vera., ccule alle mellillue 
parole del conte e lo segue, quale domestica, 
in città. Due anni dopo ritorna al paesello 
delusa completamente nella sua l'ebbre d'a­
more e ritrova rantico fidanzato, die, fedele 
alla |)i'omessa, le oCCre nuovamente la sua. 
casetta, asilo sicuro e pieno d'ad'etto. Ma la 
Monica non .può accettare, l'amarezza della 
delusione, le sdrCeriviize di una vita faticosa 
l'hanno rovinata e dopo poco miibri^ Ingenue 
ma vere e pi'oprio dal cuore sono lo [.larole 
che Toni, il fidanzato, dice a Monica quando 
scorge un l'alTreddamento nei sentimenti della 
giovane; vi è l'analisi sottile dell'amore ru­
stico e sincero. 

All' argomento principale s'intj^ecciano av­
venimenti secondari che servono a collegare 
le varie scene fi'a loro ; il passaggio delle 
truppe austriache ; la pittiu'a vivacissima di 
una «fila». (.Le file sono le veglie cJte i con­
tadini fanno nelle stalle, riscaldati dall'alito 
degli animali ; mentre, le donne filano il co­
tone, adagiate su fasci di sto|)pie rischiarate 
dalla luce rossastra di qualche fanale appeso 
alle travi). In una <li queste file ove; erano 
molto comari del paese si parla del passag-
gi(.) delle truppe e madonna Sabata, una vec­
chia astuta, e maligna, narra di un altro 
passaggio di austriaci al quale le fanciulle e 
le spose non av(>va.no |)otuto assistere." pei'chè 
gli uondiù le avevano rinclviuse nel f(Miile di 
una vecchia. « J soldaii avrivano e non iro-

« vano nelle case neppure una ragazza, ma 
asolo veccliie s bilie sdentale e hruUc comi' 
(( l'orco ». E madonna Sabata continua, a nar­
rare togliendo alle fariciidle la semplice in­
genuità che l'a.ceva temer loro la vista d(.ù 
soldati, spingendole a pensieri maliziosi e sen­
suali, se questa parola mi fosse permessa. 

* 

Nel 1848 Caterina Percolo ebbe a temere 
molto [)erchè in Trieste erano state j)iil)bli-
cate due novelle La coUrice nuziale e; La 
donna d' Osoppo, nelle (fuali la scrittrice di­
pinge a vivi colori la. devastazione, i sac­
cheggi, gli incendi e gli atti inumani com­
piuti dalle soldatesclie'croate" sulle rive del­
l' Isonzo e del Tagliamento. 

.In questi due racconti come in alti'i Irrevi 
articoli per il ((Giornale di Trieste» è espi'esso 
l'amor di patria della scrittrice, sentimento 
fiero, generoso, ma non .esaltato. 

Questi scritti patriottici, come dice Dall'On-
garo sono « un'epopea e una storia nel tempo 
(( stesso di quelle sventure e di quelle spe-
(( ranze che si alternano ancora in. quella 
((bella e misera parte d'Italia che aspetta 
(( tuttora il giorno della giustizia e della li-
(( berta ». 

La coltrice nuziale è pei' molti il capola­
voro della Percolo. Esso ò un vero poema 
(lì compassione 'e d'amor patrio. 

Quella coltrice, insieme con alli'i a,rredi 
nuziali, venduta ad una giovane sposa in sulla 
piazza di un villaggio da una compagnia di 
soldati, dà argomento alla pietosa e lunga 
nai'razionci della, l^ercoto. In questa novella 
risaltano ad un. tempo e la valentia della 
sci'ittrice nel rappresentare con efiicacissima 
vivacità di colorile scene dolorose dei pd-
vcvrptti fatti ignudi e raminghi dal paese in­
cendiato e il desiderio di trasfondoj'e nell'a­
nimo del lettoi'e il raccapriccio j)er la tiran­
nide del governo straniero, e di rinvigorii'e 
l'amoj' di patria. E questi sentimenti si svol­
gono nell'animo del lettore spontaneamente^ 
non pei' slanci di lirica esaltata, ma [)er la 
\-(ì.rità degli Eivvenimenti. 

Vi è la storia di Cali ricca giovanotta, nata 
in una famiglia italiana tra le più potenti ed 
avverse alla nosti'a causa. La fanciulla edu­
cata a Vienna, sente però la nostalgia fortis-
sima.ii..el paese natio e un amore intenso per 
gli oppressi, tanto più forte quando scorge 
nei suoi congiunti l'odio che provano per gli 
infelici ribelli all'Austria, quando ode il can­
none tedesco bombarda,re la fortezza di l\a.lma. 
clie resisteva ancoj'a; quando osserva il sor­
riso di scherno die alcune signore rivolgono 
ai prigionieri italiani che sfilano per le vie 
di Gorizia, città vittoriosa. Cali non pu() l'e­
sistere alla lotta fra i suoi sentiint.uiti e si 
rincliiude in un convento. 

La figura di Mariuccia la, povera contadina 
che ha conijxM'ata la colti'ice è naturalissima 
quando non vuol cedere alla donna di Jal-
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micco gli arredi nuziali che quest 'ul t ima ha 
riconosciuti per suoi. Poveretta, dovrebbe spo­
sare un giovane agiato e non poti'ebbe pre­
sentarsi alla famiglia di lui senza un po' di 
cori'fìdo ! La donna, che le era anclie cugina, 
non desco ad avere le sue robe, e maledice 
la povera giovanotta. Dopo ima serie di av­
venimenti, muore in guerra il fidanzato di 
Mai'iiuuùa che aimnala gravemente. Nel de­
lirio della febbi'o si risovviene delle parole 
della cugiiui e inorridisce; ma la donna di ,ial~ 
micco che, soccorsa da Cati, viveva ormai nel­

l'agiatezza, conforta la cugina che muore 
serenamente. 

Il racconto di tu t te queste avventure pro­
cede con molta naturalezza; ti'iinne il l'atto 
della Cati che si chiude in un convento, che 
è l'ipiego troppo comune. 

L'efficacia della descrizione in questa no­
vella è davvero meravigliosa; la nari'azione 
(Ielle vai'ie vittorie dello straniero e della 
<lesola,zione dei nostri, suscitano in Caterina 
Perqoto una tempesta di generosi pensieri. 

(Con(iìiua). 

I 
i in i i i i i i i in i ini i i i i iMi i i i i i i i i i i i f i i i i iMi iMi i i i i iMi i i i i i i i i r i ì i i i inni i i i i i i i i i i i r i i i i i i i i^ ì i ì i i i r i i i^ 

PONTEBE (i) 

Ponlebe... E il mio pinsir corr al famós 
Cuarantevolt, la ìiestre primevere, 
Co' l'Italie de' tombe alza la Ì)ÓS 
Clamand i flis intòr de' so bandiere. 

Levili d'aeordo, alore, e Spade e Crós : 
— Su, Talians!... Dio lu vùH... Du-cuancli in nere, 
Fin che il Todescìi no 7 tome es tiaris sós, 
Fin che spariss l'insegne zale e nere!... — 

Si mescede il Todesch di la dal puint; 
Cà lu spiètin, sui cops, sul chanpanil, 
Pes stradis, cu la forche, cui fusil... 

— Cai si provi a torna!... — Come un serpint 
Shirnbfiànsi 7 Todesch ven indenant... 
Simti, .svinili, Leon! su svèiti urland!,.. 

II 

Viva San Marc!... e il glor'iùs Leon 
Eco si stanze cu l'anlìg furor... 
A/ìi triste primavere !.,. Nome un fior 
Al fjhape pìd, il fior de pass'ion; 

E il puàr Friul, piardhd ogni chanton, 
fUllin Osóv, e'al salve il neslri onorj, 
L'è ridolt in gramezzis e scualor 
Soit des spis, dal gendarme e dal canon. 

Disemtt agns a lung e impiantarci, 
Sgrifis e becs rabiose l'acuilate 
Sul neslri cùr, cai si crude e lorlure; 

Ma no' si plce 7 Furlan, no 7 ha paure. 
Di nèris, di presons; sentenze è fate: 
Libar l'ài sei, e libar al sarìi. 

ITI 

Uè iibars, il chanal a mis presente 
Un spieli che no 'nd'è forsi 7 second. 
— Cà Talians?!... là Todeschs?!... fune vai strenle 
Che scuasi 7 firn des cìiasis si confond, 

E no' si odcin ?!... — Costums, ini diferente 
Cliatàis di là dal puint, un altri mond ; 
Par no si fasin tuàrt, e s'al covente. 
Tra i dai pa'is il .socors al è proni. 

Cheste buine armonie si mantcn 
Dopo che ognun a chase so comande ; 
Oh fossial dapardult cussi 7 confin!... 

Rispetà l'aleance, al tara ben; 
Ma Treni inchadenade aiìul domande, 
Ma Triest mostre i pugns cuinlri il destin! 

MENI D E L BIANCO 

(1) Scritti in occasione del convegno, tenuto a Pontebba il 23 settembre 190G, dalla Società Alpina Friulana, 
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14 } \ m di ?retnaifiacco 

li 

1 due campi si palleggiavano l'accusa di tener 
viva cogli armamenti, ed alimentata di nascosto 
la fiamma della discordia in paese. Addì 11 aprile 
gli Udinesi adunatisi in arengo doploi-avano la poli­
tica egoistica, battagliera di Forogiulio che eon-
duceva la patria tutta allo sfacelo, mentre negli-
gentava la dilazione delle ti-egue spiranti col dì della 
Pasqua, che giusta gli intendimenti della Regina 
con la lor prorogazione dovevano auspicai'o, ad 
una pace duratura. « Ma (/uei di Oirir/ak noi 
vollero » '). L' adunanza dell' undicù fu solenne 
{eonsilium et ultra): v'intervennero 20 per quin­
terie e si propose d'interpellare il Conto di Cor-
bazia « che por la Regina ti' Ungheria era capitano 
generale della Chiesa d'Aquileia » sul da farsi. Si 
ventilarono i modi di provedere il denaro per le 
forze equestri e pedestri da esportare, e restò deti-
nito ad una voce [per ipsos omnes) elio la quarta 
parte dell'imposta in denaro venga esatta nella 
misura adoperata poco innanzi, e devoluta allo 
milizie equestri ed ai pedoni sufficienti « -pro fa-
oierido guerram nostrain fiv,m CivUatensihuf^ ». 
Rettori e consoli pei' ogni eventualità furono rie­
letti i deputati già : Nicolò di M." Oregoi'io vice-
capitano, Detalmo Andreotli, Nicolò di Gabriele, 
Biagio Lisono, Nicolò di Castellerio, Ettt-ire Miu-
litti, Nicolò Bombeni e Giacomo de Assidibus. 
Questi avranno podestà di determinare ogni afl'are 
{in fredictis)^ di eleggere altre persone in loro 
supplenza "). Al domani la Camera del Comune si 
rifornisce di denaro : il Camerlengo Giovanni ri­
ceve il contributo dagli esattori sui cinque l'iparti 
della città: ha i valori de' mobili ed immobili dei 
ribelli confiscati da Nicolò Zujosio (Kormentini ?) 
commissario della cui'ia patriarcale : ha il valsente 
ritirato dalle condanno: e danai'o dalle Comunità, da 
Sei" Giacomino di Stj'assoldo capitano di Monfalcoiie, 
e l'esatto dai dazi sull'olin, RUHO beccherie e sul 
pane. Più: Prancsesco Arcjoloniani e Stefano lier-
tolini dan l'esempio ai cittadini di ([UolTall'etto che 
dee stringere nogU istanti diftìcili i tigli alla l'atria, 
vengono in soccorso col loro privato erario '•'). 

Addì 18 maggio c'ò la dichiara/.ione di guerra 
senza quartiere. I cittadini udinesi adunati nella 
gran sala del consiglio decidono che il campo guer­
resco si formi con ogni arma a. Romanzacco '). 
Eleggonsi i capitani generali e gli officiali, quattro 
persone, « pei- l'oi'dine e,modo da tenersi » e sulla 
provvigione della vettovaglia. Capitani per questa 
fazione riescono : Doimo di Castello e Bernardo (il 
giovane) di Strassoldo : ufhciali a guida delle genti 
indigene e stipendiate : Nicolò di Mastro Gregorio, 
Giovanni di Pagagna e Giacomino de Assidibus: 
per le munizioni da bocca : Nicolò di Ser Giovanni 
del Borgo, Francesco Oste e Stefano della Burgu-
lina, Ambrogio notare di Paedis e (ìiovanutto di 

1) « Sod illi (io Civitiito hoc. iioi^'loxcnuils Itiffin.iiionrs i'Ihiriiftcfi : 
VII, 2i;-5. 

2) ÌJiffinUìdiìi'N 1,'tiìtnisrf:: VII, '2\':). 
ci) Ihìdcvi, L'I4. 
•1) « J)i('Hiiitniii l'iiil ))i:r uiniioK iimniiic cliw^mpMiit.o, ([iinil ilohol mi pro-

ciOllS C!lin]UlS OX.OI'1'ÌIUS p o n i ni locill'i I n l i u s iJiMltis Ml),-tV(> ili li.lUliail/.;i,l.'lu) » , 

JJndfìn., 2LÒ ior!,io. 

Firenze ^). Ciò avveniva, dissi, nel 13 maggio. Nei 
di seguenti prondevansi lo solite misure di sicu­
rezza ondo respingere ogni assalto secreto o cor­
ruzione nemica. Nessuno senza 1' assenso del ca­
pitano osi sortir da Udine : nessuno, lino a nuovo 
oi'dine, dia il suo nome ad arruolatori che mili­
tano conti'o l'oiioro della città. E ciò detto contro 
gli assoldati bnvarosi, bellunesi, teutonici, che sta­
vano schierati ai cenni di capitani stranieri, facili 
a piegare a seconda del vento della fortuna, alle 
istanze del miglior offerente: i loro nomi strani stan 
registrati nelle antiche memorie del Consiglio. 

Fioi-e prendeva parte con l'anima all'opera volta 
alla salute di Udine, sua patria sostituita, e nel dì 
22 maggio egli si trovava (;oi piw influenti citta­
dini nella sala delle decisioni comunali [super domo 
magidfim Condlii). Nel tosto sciupato originale 
ti'ovo contenute in quella memorabile seduta presso 
il nostro Milite queste pei'sone : Nicolò notaio vice­
capitano, Ettore (Miulitti) ^), Nicolò G-abrieli, De­
talmo Andreotti, Nicolò Bombeni, Leonardo di Ca-
stellerio, Valentino di Ser Enrico (Patena?), Biagio 
Lisono, Tintine d'Artegna, Nicolò di Castellerio, Mo­
nachino ed Onofrio fratelli, Ermanno ed Antonio 
di Sor Missio (di Remanzacco), Tintine di Savor-
gnano, Odorico Andreotti, Pietro Bellone, Nicoletto 
Gainbsoi'C; Galeotto e Meliaduso fratelli Andreotti, 
Tommaso Fusco, Lorenzo d'Arpucio, Nicolò di 
Ser Giovanni (del Borgo), Giovanni ed Antonio 
fratelli da Fagagiia (di Ser Federico), Giacomo di 
Montegnacco, Ugolino, Domenico orefice di Venuto, 
Bartolomeo di tenzone, Nicolò di Siena, Ermanno 
di Percotto, Florido sartore, Nicolussio di Candido 
notaro, Bertrando di Mcls, Giovanni Forcarlo, Cor-
l'ado di Belgrado, Nicolò de' Soldoniei'i e Vittore 
Bercadario, Nicolussio Canipsario e Loi'enzo no­
taio di Cussignacco, Prancesco della Borgulina. 
Viene poi : Cristoforo Cignotti : altri nomi vicini 
non si possono leggero, che la macchia d'acqua 
ha (;ancellat.o la scrittura : seguono intelligibili i 
nomi : Nicolussio Foi'cario, Zicutto Fusco, un figlio 
di Odorico- Cassina, Ucello (!) di Ser Cai'levario, 
Pietro fratello a Simone Seiena, Lappo Tus(!o, FJU-
ri(H) sartore fli F'aedis : poi in buona scrittura : 
* Maestro Fiore Seherntistii •'') e Francesco Aco-
laciis '). 

Che si stabilì in questo convegno cittadino del 
22 maggio V Me lo accusa un regesto originale in-
terpoliitp nel volume delle Deliberazioni che evi­
dentemente allude ai fatti udinesi di ([uest' istan­
te '"'). Piore, che abita in Borgo Gomena vicino alla 

1) Diffiniiianes ÌJiiiiciVMn vii, 2Iu tovirn. 
2) (^hiosli ora coiiuollioro del Coniuiio : osovoiln la voiui pnoticii di-

.Jttllaiiilo sili l'uiili ..ilol .lvo.L;oHto l'tiliiu suo soiitoir/o nicìrali in iljstìci ilei 
N-aloro iloi sni;-uoMli elio ilo por sìigi^'io. 

Cliuje, (V-jm/ì. (tìiro kgc corpus ni miro 
Si fìicria prideili nniuiiiebiN riisticiis idrìii. 

Jiifc.liiù.'ìsiìwnìi r/cniis infnriwiri cM- fiiiiì.<;c fcliocm. 

U fr.lix f/vi von est ìis?(N pì-osperiinic 
N(i,ìn rcnii ex, sola prosprriiaic dolor. 

li) « Dio lìoiiiiuico xxn jMiiiJ. Saprà iloiiin iimgiiilica C'oiisiliì, ulii 
iiiloiruoniiit ])oisniio islo, viiloliciot". Sor XicoUuis vi(.;ot'a])itai\oiis... .MAIÌI-
si'Ho l'̂ LOiiio SuAiiMn'oiiK >• Diffiniiioiiis ì'tiììen..'<es •• vii, Ini. 2'JO. 

, Il 11/idem. 
5) 11 voluiiio VII (log-li Annali dol Coii.^ij^lii) di Cdiiio ("• un coiitono 

eninpiistii da brani di più I>IHI(;ÌI(I. 1/osporli),(doll;i vita di (iiioi loinpi 
ll&ìO- KJ'.iUÌ pin'i ulassiUoaro IHIL'HO piiLjiiio ;i dovoro. 
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residenza nobile degli Andreotti, Galeotto e Me-
liaduso (nomi elio gli avran ricordato più tardi 
i figli dei principi di Padova, di Ferrara « pro-
« metto di dedicare tutta l'opera sua in servizio 
« della Comunità contro cliiunque l'oitenda od e-
« sorbiti dai giusti modi, promette di assistere il 
« capitano della città nell' amministrazione delta 
« giustizia criminale, nei processi da formarsi giu-
« sta le consuetudini lodevoli della Terra Udinese, 
« ed i responsi dei membri del Maggior Consiglio, 
« e del Consiglio sec re to . Il nome di questi va­
lorosi che si votarono sì nobilmente in onore della 
loro Patria va conservato )̂ : tra i popolani di Mer-
catonuovo e' è il nome dolio speziale Nicolò .Bal-
dana, sempre coerente a se stesso nel soccorrere 
del suo c;onsigliOj del suo braccio il Comune a 
qualunque istante questo lo avesse appellato : di 
esso ho toccato in piti luoglii '^). 

1 preparativi, le voci ostili di Udine, de' suoi 
collegati non lasciavano, come sempre, inditlerente 
la città nemica. Cividale, fin dal 7 aprile chiamava 
dall' Ungheria in patria il Cardinale Filippo a di­
fendere il suo, stato : notificava a lui le presentì 
condizioni e quali le vicine, presumibili sue sorti '^). 
(Hovannino Longo e Nicolò di Castellutto si re­
carono a nome del loro Comune a Gorizia, al 
Conte, per Ja stessa cagione, a chieder soccorsi al­
l'alleato'^). Circa la Hn del mese ripeteronsi le 
istanze in Unglieria e si spedì da Foi'ogiidio una 
missione secreta a Padova al Carrarese con a capo 
Giovanni di Guglielmo de' Venusti '''). Le memorie 
dicono le spese per lo spionaggio, pegli spalti, por 
le bombarde, per la polvere. 

Nel 18 maggio in consiglio si manifesta l'animo 
aggressivo dei deputati alia gueri'a, col destino delle 
cavalcate ad infestai'e i confini dei nemici udinesi. 
Son eletti Antonio De Visnivico, Corrado Bqjani, 
Deodato Dorde e Nicolò di Castellutto r/ni haheanl. 
ordinare, eavniealas ad daìì/pvififandirm rìiiin/cos 
kivi eqNe>itres (jumu. l(rrcsirei<>^\ nel tempo stesso 
sioi'dina che nessuno osi J'ar tali cavalcate <: senza 
licenza degli stossi deputati sotto pena di 28 lire 
veronesi so forese, e di 50 se vicino». In tale uf­
ficio gli eletti dovran perseverai'o per tutto il pre­
sente maggio ''). 

Nel martedì primo giugno in pieno consiglio, 

I.) Lo l'odo il .lo])pi l'Oli utile veduta alla storia. iloll'<. ana.Ln'aliii » udi-
iioso ])ol .Modio - I'JVO. 1.1 (iiiiiitorio di i lorcato Nuovo si ])i'osonta con òli 
porsoiin di iioto nnb:lo od artigiano : oiiioi'M'oiio, col lìalihiua. elio citai, 

• Aiiiliroyio di .MasVi'o Lazzaro, od i Candido o j.̂ li Oti.aciiii. 11 Qiiiulorio di 
-Mercato Voecliio BÌ ])rcKouta con ólJ t.ia oui i)rinio!j;giano lo Casato .I.Ì.OM-
eoni, ili l'̂ a,i?a,i!iia, Androotti, Uccelli, d'Arl.otjiia, iiolloni, lireda. o l 'avena. 
<.|)iiollo d'Aiiuik'Ja ha IdO inscritti, tra cui i Gnliortiiii, i Oalirioli, i .Mjs.sio, 
J\Lols, Toppo, Arooloniaiii, Mi)nt.c'L'iiii,ccii. (inolio di ("ìra/zano no ha 8 5 : 
t ra ossi li^edorioo Savoryiuiuo, in capo a tutti, poi i Selilonieri, i della Torre, 
Scarparia, l'eroiittn, Oiirnotf.i. Il Qnintorio di Ooinoiia, no pori,'e 51 ; tra 
i primi si voiloMo i t'fistGlleiio, i Dol .lìori^o (Siiporioro) da cui discoso il 
Oarilinalo Criaiionio Dol Torso, in allora più elio adolosconto. jioi i i'or-
cario, i Bajotti od altro rami) iloyli Andreufti. 

<••• in Bur|j;o ti'loiiiono !> 

Diotalmns ei 
.Johaiiiiofi ot 
(•ialiottii,s et ) l'rati'os de .Adriottis 
Moliadusius 

.MAGISTHK Fr.ouus SOAKMMOK. 

Dif/hìitioHr.'i JVincmìcs: vii. Col. 278 tor^o. 

2) La famlglid dei llcildmui. l.'ilino, .l'.'Di!. 
;Ì) Docisiono ilol 7 aprilo. 
•1) Clr. lìo.ij;. (..'oiniinali, 
5) Ooc. in Arcliivio Coniiinalo. 
C) DiflìniUaiwa Vwìs'Uij Ciritatis A. 

quasi arengo, si insiste per tale metodo di guerra 
'alla spicciolata. Nessuno, si decreta, si occupi di 
guerra (grossa) o paco : si facciano soltanto le ca­
valcate per tutta la durata del giugno e splendida 
riesca la mostra nei piani della Patria della forte 
armata de' patriarcali » ^). Questo indugio di ve­
nire ad un cozzo decisivo era suggerito dalla vo­
glia che aveva Forogiulio di vederci un po' meglio 
addenti'o nelle ragioni che il Conte di Corbaria 
proponeva per una tregua foriera di pace. .11 nunzio 
della Jiegina, a senno dei capi cividalesi, non a-
veva saputo ben dissimvdare le sue propensioni per 
Udine : ed alle sue persuasive si aveva opposto 
un reciso rifiuto suggerito dal nunzio dello stesso 
Alensonio. Jìramavansi onorifiche, vantaggiose con­
dizioni, sospiravasi la fine di un trattato sempre in 
gestazione. Ove questo entro il giugno non arrida 
ed appaghi, la guerra si faccia grossa ad oltranza. 

Giorgio di Pianina, capitano al soldo, con Io 
stuolo a suoi ordini, cominciò la scorribanda, la 
« cava.lcata » cioè la depredazione in sul territorio 
nemico e nei villaggi a lui soggetti. Le reclute 
teutoniche si diffusero circa la metà di maggio 
in provincia e danneggiarono coi nemici anche 
gli alleati ai cividalesi : una frotta di essi scese 
a Rosazzo ed incatenò molti dei collegati, mentre 
un'altra si spingeva verso Segnacco e Tarcento 
abbruciando le biade e rubando gli aninudi ai mi­
seri coloni. 

Le forze udinesi coi collegati si a,vvanzai'ono a 
Remanzacco, e trovatavi resistenz,a, diedero l'uriosi 
a.ssalti a quel paese,"danneggiandolo gravemente: 
poi piegarono verso Oi'saria ed incendiarono il 
forte '^) costruito presso ((uella Chiesa dai Civida-
losi. Unitisi, i combattenti, ai ricovej'ati a Butrio, 
depredarono in giro e gitmsero colle loi'o avarie 
a I*remiH-iacco, ove tivveniie tiuahshe scaramuccia. 
I due campi ei'an per attaccare un'ultima, decisiva 
tenzone oltre mai infesta al paese, quando nel dì 
8 giugno risuonò alta la voce di tregua, di l'elice 
compromesso nell'aitlua lite. Auspice il Proposito 
.di Zagabria pei' la Pegina, d'intesa col Principe 
dì Carrara, parve che le armi dovessero per sempre 
posai'c. La città Australe riceveva con onori la 
legazione ungherese apportatrice di lieta novella: 
poco appresso a lei giungevano i nunzi del Signore 
di l'adova •'). Dorde de' Gamberti nel 1.G giugno si 
portò, d'ordine del Consiglio, insieme ad .Fgidio di 
Jiorgoponte « ad D./i.vi J\id/fm/,u)n prò fanieitdo 
ron/.pro/n/fis/i.m » ''). .L'ambasc;orJa con la scorta 
di 12 cavalieri e con il responso rienti'ò a Ci­
vidale nel 5 luglio. In tal dì sì tenne Consìglio 
e venne deciso che il Castaldo ed i pi'ovvisori 
scelgansi due persone da spedire al Patriarca 
ondo appiani l'affare coli'arbitrio della Romana 
Curia. Non si trovano i termini precisi dì tale di­
spaccio : fui'ono eletti Odorico di Monasteto ed Er­
manno di Leonarduccio. Finalmente nel 22 luglio 
si ode in Consiglio il voto dì mandar a Padova 
« ad audienda»/- senteneiauf. (jaatn Mafj'ìdfieaa iJo-
mi'ims Pnd'UG r/irkiie eo/nprornis^i in euni. facli per 

1) lUdcw.. lii\NGiii, n. •I'.l',t;ì, 
2) NicoM-rrT), (ìnmr civili iìi, Friuli. 
!i) Kljlioro Hi lildiro di cera, (5 lihbro di (•oiiftìzioiii. Jl (..!ainorloiiL,'ij 

.sposo 2 inarolin e mozza di donari o denari 2(.). 
4) il VoHorioro versò ])or questa lo,i_'azioiio :}.! \) \ì VoHori 

nunzi i 
J.1 liorlni (l'oro in mano ai 
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BomÀnum nostrum » intende pronunziare in favore 
di una e dell'altra parte ^). Venne spedito colà 
Egidio di Giovanni Fisico (Borgoponte) e la sen­
tenza emanò il 31 luglio appena il nunzio civida-
lose giunse a destino. Era concepita in termini del 
tutto soddisfacenti ai Patriai'chini. Il documento 
dice che il Signore di Padova, ponderate a dovere 
le pretese dell' una e dell' altra parte, giudicava 
sulla vertenza nel modo seguente : i Collegati 
(Udinesi e seguaci) dovranno sottostare all' obbe-
dien;^a all' Alensonio,' abbandonare a lui tutti i 
fortilizi, e pagare 40 mila ducati alla mensa pa­
triarcale ^). 

La fine del lungo dissidio con tale sentenza fu 
salutata coi segni del più schietto giubilo dai Oivi-
dalesi, con fuochi di.gioia sulle torri, sui piuBicoli 
de' templi, sui colli, con giostre e premi ai corso 
de' bravi, e con pubblici balli sotto la loggia del 
Comune. Gli Udinesi al suo ascolto rimasero d'in 
sulle prime sorpresi, irresoluti; ma nel 6 agosto 
dopo maturo consiglio si determinarono per la to­
tale soggezione : in tal di essi giurarono obbedienza 
e fedeltà al Cardinale d'Aleuson, e furon da esso 
prosciolti dalla scomunica ^). Allora l'allegrezza si 
estese generale, apparve solenne in tutta la Patria 
del Friuli. 

* * 

Che abbia visitato Fiore durante la sua perma­
nenza ultima in Friuli, il luogo di nascita dei 
ceppo del suo casato? Lo stimo probabile negli 
istanti dell'ultima fazione' guerriera del giugno 
1384. Seguace del Colloredo sui piani di Reman-
zacco, poi a Moimacco, in sull'ultimo presumo 
.egli prendesse parte in quella (più che scorreria 
0 zulla di pochi belligeranti) ben organizzata guer­
riglia indiretta a fiaccare la baldanza dei duci 
esteri al soldo dei Cividalesi che videro bruciare 
la cortina eretta ad Orsaria e rapinare e molestar 
Premariacco con minaccia di correre a far peggio 
sopra la città. Il grosso dell'esercito udinése aveva 
in quell'ora piegato dalla parte orientale e con 
esso si trovò indubbiamente il Fiore de' Liberi. 

Non ho elementi per dire con certezza della 
scuola esercitata dal Milite schermista tra noi nel­
l'intervallo di questi due anni non interi di sua 
dimora in Provincia. Il turbine incessante delle 
fazioni, che s'intrecciavano più che inseguirsi, du­
bito non abbiagli lasciato occasione propizia ad 
esibir quivi regolare insegnamento dell'arte sua. 
Un valente competitore pare egli avesse nell'arte 
dell' armeggiare, del duello, in Rizzardo di Ere-
scia che stette agli stipendii de' Cividalesi in 
quegli anni che egli si trovò in provincia. In­
fatti Fiore non era ancora uscito dal Friuli quando 
avvenne la sfida del Bresciano col nobile Giovanni 
da Meduiio. Non si sa per qual motivo insorse tra 
i due il fitigio : forse potrà esser stata vaghezza 
d'ostentar il proprio valore ed abilità, ciò che fece 
spedire il cartello. Proibita la « proba », il duello 
negli Statuti Cividalesi, resperimento non potè 
aver luogo « intra Ternmi Oivitatis Aitstriae ». 
Nel dì 22 giugno Rizzardo, col mezzo del notaio 

Giovanni de' Venusti, protestò contro gli ostacoli 
interpostigli all'esecuzione della partita d'onore 
sulla piazza pubblica vicino alla Casa del Comune 
di Forogiulio presenti parecchi cittadini. «Disse che 
invitato da Giovanni di Meduno ad uscir fuori della 
Terra « Cìvitatis Austrie causaduellandi inter eos» 
a lui non mancò l'animo di compiere ciò che a-
veva promesso al nobile in discorso : ma che Gio­
vannino Longo di Tasotto cittadino di Cividale gli 
intimò a nome del Dominio di non uscire, sotto 
gravi pene, dalle porte della città : spregiato il di­
vieto fece per varcare lo soglie, ma trovò ostruito 
il passo, e del pari il rastrello chiuso e non 
potò evadere in alcun modo dalla cinta ben di­
fesa » '). Lo spirito pubblico, intento a lotte su­
premo fla cui pendeva l'egemonia, l'indipendenza 
della patria, non era propizio a veder sacrificate 
le vite de' suoi figli in gare di valor personale, 
in prove indette a sfogo di passioni ambiziose e 
inconcludenti, stimava meglio riservar quelle forze 
a fini più alti. E nel 1375, per tali ragioni, vedo 
poco ben apprezzato a Udine il « ludo schermi­
stico in burgo Aquilegie •». Nel dì 15 maggio do­
veva quivi celebrarsi una festa, e c'era nel pro­
gramma « de scarmieìulo inter quoslibet volentes 
ludere ». Il consiglio della città, sospettoso che 
«occasio7ie dicti ludi inepta aliqua forte essent 
seeutura » lo proibì sotto pena di 100 ducati 
d'oro"). 

Don LUIGI ZANUTTO. 

] t TJeliheraxioni Cividalesi. 
2) BiàNCHi, Diiìlomatario, n. 5022. 
S) Ivi n. 5023. 

I MORTI DI OSOPPO 
(Da un elenco ufficiale) 

Durante l 'assedio gloriosarnerite sostenuto 
(lai forte di Osoppo contro gli austriaci nel 
184(S, vi furono parecchi morii — anche t ra 
i « paesani ». Ed è noto il feroce atto di 
quel soldato croato che fece avvitnnare una 
povera donna a damata, che chiedeva pane 
per la figlia, il quale, mostrandole una pa-
gnocca e fingendo di volergliela regalare, 
quando le fu appi'csso invece la uccise con 
una baionettata. 

In un elenco ufficiale dei moi'ti del paese 
in quei [)eriodo, troviamo altri nomi di vit­
time della ferocia soldatesca ; e qui ne t r a ­
scriviamo 1' elenco. 

Pavpnitto Gio. Batta figlio dei del'unli Leonardo e 
Maddalena Toiieslrello, nato in Osoppo li 20 sellemhre 
1799, morto li 18 luglio 18.̂ 8. Fu ucciso da un mi­
lite tedesco, mentre passava il Taglianicnlo |)resso 
Susaus e fu scppollilo in Buia li 19 luglio 1848. 

Savio Giovanna figlia di Pietro e della l'u Fran­
cesca Lenuzza, nata in Osoppo li '2fì maggio 1811, 
morta li 7 agosto 1848. Fu uccisa da un soldato te­
desco nei prati verso Buja e seppellita in Osoppo ti 
8 agosto 1848 (è la donna di cui parla Caterina Per­
colo nel suo commovente racconto). 

1) Ctr. Atti del notaio Giovanni di Qngliolnio da Cividale. 
2) Diffìnitìoìies Coni. Utinensis, voi. v, l'ol. 399. 
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Pellegrini Antonio (iglìo di Pellegrino e della 
defunta Caterina Forgiarini, nato in Osoppo il Ili no­
vembre 180i, morto li 9 ottobre 18^<8. Fu ucciso 
dalle truppe austriache nell' assalto del paese e sep­
pellito li 11 ottobre '18i8 in Osoppo. Fu trovato 
morto vicino alla chiesa l^arroccbiale. 

* . 
Menis Giovanni (igiio di Giovanni e Margherita 

Andreuzzi, nato in Osoppo li 1 agosto 18'2ì, mortoli 
!) ottobre 18'ii8. Fu ucciso dalle truppe austriache 
neir assalto e sep[)ellito li l'I ottobre 18'i8 ad Osoppo. 
Fu trovato morto sulla strada pubblica. 

Covasse Giacomo figlio del l'u G. Jìatta e Ca­
terina Del llosso, nato in Osoppo il h ottobre 1812, 
morto li '.I ottobre 1818. Fu ucciso dalle truppe au­
striache nella propria casa e seppellito TU ottobre 
18'i8 in Osoppo. 

Cera Giovanni, civile, domiciliato in Osoppo, 
im|)resario delle roste sul 'ragliamento, morto li 1) 
ottobre 18/58 nella casa di abitazione presso la <;biesa 
incendiata dalle truj)pe austriache e seppellito li 11 
ottobre 18/̂ 8 in Osoppo. Non si trova segnata nò la 
paternità nò il luogo di nascila. 

Cncchiaro Domenico di Nicolò, d'anni 11), di 
Gemona, l'u trovalo abbruciato nella casa Venturini, 
incendiala dalle truppe austriache, ove si trovava in 
qualità di servo, il giorno 9 ottobre e seppellito !'11 
detto 1818. 

Birarda Francesco figlio di Domenico e fu Giulia 
lìurelli, nato in Pozzalis li 10 maggio 1780 e domi­
ciliato in Osoppo dal 1837, Fu ucciso dalle truppe 
austriache in borgo Pozz il giorno 9 ottobi'C 1818 e 
seppellito r i l detto 1818. 

Filomeni Francesco d'ignoti genitori, d'anni 20, 
fu ucciso da un soldato austriaco mentre lavoi-ava il 
proprio campo nella Pineda e dopo segnato 1' armi­
stizio, il giorno 9 ottobre 1818 e seppellito l ' i l dello 
stesso mese iti Osoppo. 

Pellegrini Antonio di Pietro e fu Pasqua Ven-
chiarutti, nato in Osoppo li 10 gennaio 1808. Fu 
ucciso da un soldato austriaco mentre vendemmiava 
r uva nel i)roprio campo vicino a Taboga il giorno 
2-i settembre 18'i8, ed il giorno Iti ottobre 1818 fu 
ritrovato nel detto suo campo coperto appena da 
poca terra e fu trasportalo e seppellito in Osoppo. 

Cividino Domenica figlia del fu Leonardo e Minia 
Chiasolini nata in Osoppo l ' I l gennaio 1772, in 
causa di una gravissima ferita avuta dai tedeschi il 
giorno 9 ottobre 1818 mentre prendevano d'assidto 
il paese, moriva il giorno 1 novembre 1818 e \w 
sepellita il giorno J) detto in Osoi)po. 

Degli altri: Bevilacciua Valentino, Buiatli Sante, 
Colavizza Giovanni, Leoncini lìiaggio non si trova 
notizia. 

'^\ • ^ • 

V. S. I/I-:(CUT 

Regesti f r iu lani 
( 5 6 8 - 1 2 0 0 ) 

(Cuiiliiuiazioiio, vodi immori 15, l, 7, 8 o 10) 

ILIO - Si ricorda la villa di Pro-
vesano. (Degani. Diocesi dì Concordia 'ÌXA rimanda 
ad Ughellio senza 1.) 

LL1'2 — Berla di Carisacco dona alcuni beni di 
Carinzia al marito. (Archivio arciv. di Udine. B. X. 
Fconomica Inv. origin.) (Notizia datami dal [iridessore 
Battistella). 

11̂ 17 , - Vernerò dona beni alla mo­
glie IJerta in Tolmezzo. (Ardi. Arcivescov. di Udine. 
B. X.' Economica. Inv. origin.) (Notizia del professore 
Battistella). 

11i;{ - 10 gennaio, Cividale — Arnoldo figlio di 
Dieperlo dona i suoi beni in Fontana, tu Cividale, 
Pasago e S. Vito ad Alda figlia di Artiiico. (P. S. 
Leicht. Dirillo romano e diritto germanico cil. n. 7 
da perg. originale nel B. Museo di Cividale peru'. 
capii. Il, 10). 

ILI!) - 21 maggio, Moggio - Maiuta di Segnacco 
dona alla badia di Moggio una corte situata a Se­
gnacco. (Copia in Bini ms. Documenla varia I, 178 
nelle Bibl. cap. di Udinci. 

I l i o - 20 giugno, Vendoglio — Giovanni e Gi­
selda iugali ed Andrea, Pellegrino, Flica ed Fmina 
figli dei predetti, longobardi, in presenza di Pellegrino 
rispettivo padre ed avo diidiiarano di aver ricevuto 
dall' abate di Moggio Voldorico ÌU) libbre come cor-
rispellivo del diritto di falcidia lor spettante sull'al­
lodio donato da Pellegrino al monastero. (Copia del 
Bini nel ms. Documenta varia I, 180 e nel voi. ms. 
Varia documenta anli(|ua nella Bibl. Capit. di Udine). 

I l i o — Il Patriarca Pellegrino 
conferma al Monastero di ()l)ernl)urg dieci masi 
presso Biittrio. (Zahn. Urbindenlmcli vnn Steyermark. 
\ n. 22i) da co|)ia de! secolo XVIII nell'arciiivio del 
duomo di Lubiana';. 

I l i o - 2 giugno. Moggio — Pellegrino di Vendo-
io dona al monastero di Moggio tutto il suo allodio 

e promette di sei-vire durante la sua vita nel njona-
stero. (Co|)ia del Bini ms. Documenta varia I, 177 
nella .Bibl. ca[)il. di Udine ; idem nel ms. Varia Do­
cumenta antiqua ibidem), 

11-10 - 18 giugno — Balilica dei parenti alla do­
nazione l'alta addi 2 giugno da Pellegrino di Ven­
doglio alla badia di Moggif̂  ' 
documenla anli(|ua I). 

(Copia in Bini, Varia 

11.10 -
sbiirgo e 

dicembre, l '̂risacco — I vescovi di Salì-
Gurk riconoscono di dovere la decimi» al 

l*alriarca [)ei loro beni posti nel patriarcato. (Ilegeslo 
t^ì ; copia in Zahn. Urkimdenbuch der Sleyerrnark 

in Uaccolta loppi nella B. C! U. dal fascicolo liOIJ 
consulti all'Ardi, di Stalo di Venezia (copia del sec. 
XV). Se l'indizione della copia, che è la X è esalta 
il documento si deve far risalire al ir.ì2 perché nel 
dicembre 1117 che corrisponde a tale indizione, Cor­
rado <li Salisburgo era già morto). 

LHO Aquileja — Pellegrino Patriarca 
eambia col conte Bernardo di Sponheim il castello di 
([uesti Denia (Dillienia) in Friuli contro IIO marchi 
d'argento due parti della decima della Parrocchia di 
Gonoviz e Maria Schleiniz e 1' infeudazione di due 
parti della decima della parrocchia di Kolsch. (Ilor-
mayr's Arcliiv. 1821 \). ;J1/i (ed, Fichhorn) dall'ori-
ginìde membr. nell'ardi, di S. Paolo; Zahn Urkim­
denbuch der Steyermark I, 2f)',i da copia nell'archivio 
|>rov, di Gratz). 

ILIO Tolmino — Pellegrino I conferma 
la donazione di dieci masi in Budrio al Chiostro di 
Obernburg e ne aggiunge fi in Gross-Ladiitz in Car-
niola e il dirillo di pesca e di cac<-ia sui beni di 
Obernburg. (Zahn. Urkundenbucli der Steyermark I, 
2.")1 da co[»ia del sec. XVIIl nell'arch. del duomo di 
Lubiana), 
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1140-1180 — Dismemhralio capellariini plehis 
S. Margheritae. (Copia in Bini nis. Varia Documenta 
anti(|na nella BihI. Capii, di Udine). 

1M7 - 1;Ì febbraio, Regensburg - - Corrado IN 
accorda la sua [)rotczione al cbiosiro di Obernburg, 
e conferma le donazione di Diejiold von Cliagere allo 
.sles.so e al Patriarca d'Aquilcja. 

1147 — Macelino di Colia dona alla Badia di Moggio 
molti beni in Carinzia etc. (Cap|)ellelti X 204 da An­
nalisti Camaldolesi III, ;M0 app. .')07 n. Jiì'.). Copia 
iieirArcli. di S, Maria della bolina n. 709i. 

1147 — Ottone di Macliland-Perg-
dona metà di Tarcento al monastciro di Waldliaiiser 
da lui l'ondalo. fZaim. Urkiindenlmch des Lands oher 
dcs l'Jnns II i28-2;{2). 

1147 Vicenza — Il l*alriarca Pellegrino 
conferma la coruressione fatta del monastero di San 
Lorenzo di 'rrenlo dal Vescovo Alliinianno di Trento 
ai bene(i(!tliiii di Vallalta presso Bergamo. (Lupo. 
Codice dìplomalico di Bergamo). 

1140 - 14 maggio, Si. Veil — Corrado III accorda 
la conferma imperiale ai beni dell'abbazia di Ossiacli 
appartenente alla cliicsa d'Afjuilcja). 

1140 - maggio — Corrado HI riconosce all'abate 
di Moggio legittimo possesso d(M beni della badia. 
(Copia in Race. Swajer ora Leiclit HI, ì dall'ori­
ginale. Copia negli apograli del Liriiti. Ueg. in Uat-
tistolla. La Badia di ^Moggio p. 17 aiitogr. membran. 
in Bini. Misceli. I nella' Bibl. Capii, di Udine alla 
Purità). 

1140 — Corrado IN ordina al Patriarca Pellegrino 
(li restituire al capitolo di Salisburgo la cappella di 
S. Ulrico die giaceva nel suo territorio, e di lasciar 
libere dalle sue imposte le rendite dei sacerdoti. 

IliiO - 10 aprile, A(piileia — il Patriarca Pelle­
grino ad istanza di Vodalrico abaie di Moggio esenta 
i rustici abitanti del monastero da ogni esazione muta 
ecc. (Copia nel (lu(>rra Olium Forojuliens(> ms. nel 
\\. Museo di Cividale voi. ] \ ' , A. PP.' AA.; copili nel 
Bini ms. Varia Documenta I, 120 tratta dall'arcliivio 
del co. Prampero con data falsa 1 Maggio 11IS copia 
nel Cod. Di|)l. Frangipane). 

IIÌIO - 22 aprile, firesso Bamusel — Convenzione 
fra il Patriarca Peregrino ed Knglielberlo conte di 
(jorizia per la mediazione dei Vescovi ed altri fedeli 
per la (piale Engbelberto cede al Patriarca il castello 
di Mosbiirg e trenta masi in Carinzia ritenendone 
soltanto, vita sua durante, 1' usufrutto. (Uubeis ;)71, 
ÌJ72. Copia nel Museo provinciale di (lorizia ; copia 
del Bini ms: comitatus Belgradi con data 21 aprile 
ii;;o). 

Tliil) - ì) luglio — L'im|)eratore federico Barba-
rossa conferma i possessi della badia di Moggio. (Bi-
porlato nel diploma di Federico II in favore di Moggio 
1227; copia nella race. Leiclil già Swajer III, I) dal­
l' originale ? Copia nella B. coni, di Udine da 
Beg. Bianclii 80). 

llfiO , — Gisolfo di Medea dà alla 
badia Bosacense un niaso in Corno. (Dal registro delle 
tradizioni di Bosazzo di cui v. all 'a. 1010). 

111)1 Salzbiirg — Pellegrino Patriarca 
esime il capitolo di Salisburgo dal pagamento del 
dazio nel Canale del Ferro. (Ilormayrs Arcliiv. 1827 
p. 211. Perg. orig. nell'Arcliivio di Stato di Vienna 
donde copia nella race, .loppi nella B. C. U.) 

11( ;2— Fnglii'lberto Marcliese dà alla Badia di 
Bosazzo una villa iiuCesan. (Bicordalo nell'tdencodi 
tradizione oG a. di cui vedi reg. all'anno 1010). 

\Vò\ S. Foca — Sentenza del 
Patriarca d'A([uil(3ja PelI(;grino I nelle diderenze per 
campi e prati fra i sudditi patriarcali di Colarisio 
(Montereale) e (jiielli dell' abate di Millsladt in S. A-
vocalo. (Copia nella lì. G. U. (Busta copie dell' Ar­
cliivio di Vienna) da originale nel detto Arcliivio. 

11[)i-11;IO — Lettera di Adriano IV in cui scrive 
al Patriarca d' Acpiibìj.a prendendo in prolezione l'a­
bate B. di Bosazzo e di rilasciare a (piel monast(;ro 
(juanto gli aveva donato il vescovo G. di Concordia. 
(T(Mignadel. Velerà monumenla contra scliisnmlicos In-
golsladt 1(112 ep. XXXIIl d'onde e. nella nicc. loppi). 

1 l i ) ì - i )0 — Papa Adriano IV schive al Patriarca 
d'Afpiileja alìincliò non costringa l'abate Bjodolfoi di 
Bosazzo al servizio militare; rimette al vescovo di 
Bressanone l'esame dei diritti del Patriarca sugli uo­
mini della Badia. (Teugnadel. Velerà monumenla conlra 
.srliùìnalicos ej). XXXI1 d'onde e. nella race, loppi). 

11;)4-t)0 — Lettera di Adriano fV al Vescovo (li 
Bressanone in cui lo incarica dell' esame dei diritti 
del Patriarca d'A{ptil(\ia sugli uomini della Badia di 
Bosazzo. (Teugnadel. Velerà monumenla conlra schi-
smaticos. ep. XXXI d'onde e, nella race. Toppi). 

11ì)4-1100 — Il Patriarca d'A(|uileja Pelbìgrino 
approva la transazione per cui l'abate della Beligna 
cede 2'{ masi al conte Englieiberto di Gorizia e (piesti 
rinunzia all'avvocazia. (Co|)ia nella B. C, U. busta: 
copie dell' arcliivio di Vienna da originale nel detto 
Arcliivio). 

1i;;4 ' . . — Adeleila dona un niaso, 
in S. Vito al Monastero di S. Maria d'A(piilcijn. (Coli. 
l^)iitaiiini voi. ()ì'»2 p. n»8 nel B. \rciiivio di Stalo di 
Venezia d'onde co|)ia nella race, loppi nella B. C. U.) 

Ili).') - Maggio - Dinnanzi al Duca Vernerio l'a­
bate di Sesto si (pierela per iiiolesti(> ricevute dai 
consoli di Senigallia e (piegli ordina di non più mo­
lestarlo. (Copia del sec. XIII nel codice di Sesto nel 
B. Arcliivio di Stato di Venezia; altra nei cod. Fon-
lanini LXXiil |). 20 in S. Daniele d'onde e. nella 
race, loppi B. C. U.) 

11;)Ì)-(Ì2 — Pellegrino Patriarca conferma la cou-
venzione fra la Badia di Beligna ed il suo avvocalo 
conte Fnglielberlo per la (piale (pi(!st' ultimo cede 
alla prima verso 'M) mansi l'avvocazia. (Biibeis i)S7, 
ì)88 da conferma del 1248. La data è stabilita dalla 
presenza di un Bernardo abate di Bosazzo ciie pu(') 
esser tanto (piello elio sedette dal 1 UUi al 11 ")7 come 
l'altro die sedette dal 11:50 al 1100). 

111)0 —Gli abitanti di Senigallia 
riconoscono i possessi dell' Abate di Sesto nel loro 
territorio. (Copia nel ms. Fonlanini LXXlll \). 14 in 
S. Daniele d'onde copia nella race, loppi nella B. C. U.) 

11,")0 -•- L'Abate di Sesto alìilta taluni beni in 
Siiiigallia. (Copia nel ms. Fonlanini LXXlll p. 22 
d' onde (;opia nella race, loppi nella B. C. U.) 

_11o7 (Maggio) - Wiirzburg — Federico I conferma 
la donazione" fatta da Diepold v. Cliagere ai diiostro 
(li Obernburg e al Patriarca d' A(piileia. (Stum|)f 
III, :i22). 

Tlì)8 — Bicordo (lell(! benemerenze dell Arcivescovo 
Eberardo di Salisburgo verso il monastero di Seckau 
fra cui la decisione della lite fra il diiostro e le so-
relle llildc^garde di Tnonspercb e Fromnoda di Civi­
dale. (Zabn, (Irhundenlnidi von Sleyermark p. 1̂ 70 dal 
di|)lomalario di Seckan fol. ;> nel tod. .'{;i4 nell'Ardi. 
Prov. di Gratz). 

(Conlinuti). 

file:///rciiivio


PAGINE FRIULANE 173 

ATTILIO FHANZOLINI 

i-̂ ' o r* 1̂:: i^ A 

M.'̂  FRANCESCO TOMADINI 

firaiu; ìitoiinf/i'tiflti rl,f/(:u))i<'iit(i/.a 

(CoiilinuaKÌoiio, v. n. 5, G, 7, 8 e 10) 

lii|)roduco il bii^lictto porcile mi sembra la 
chiavo di quella, sua iniziativa clic poi si l'ca-
lizzò in f(iieir()s])izio che oggi jiorla. il suo 
iiom(\ Di l'atti questo biglietto dtn'O esscM'e 
stato 'un. invito [)ov })rovvedere molto proba-
bilmeiiti^, a rpiegìi OVrani che il Tomadini, 
usciti che i'urono dal llicovero, non. aveva 
perduto d'occhio e c|uindi non abbandonati. 
Dal 1851. al 'l.85() il Tomadini IK.UI rimase 
inerte, ma andava maturando il gj'andioso 
progett(,), questo consta, [ìositivamente, e lo 
V(!(lremo subito ; [)ure docuiniMiti risguarda.nti 
(juesto quinquennio mancano fpiasi all'atto. 

Tra le carte del Tomadini non iiorta.nti data 
vi è ((uesta lettera, diretta ad una, CJoimnis-
sione di cui non mi è j-iuscito di c(ni(.)scere 
il (ine ed i membri ad ecci-tto del Toma.dini 
che nella lettera, stessa si dichiara per tale: 
nòli porta data, ma deve esserti stata scritta 
dopo il .l.(Sr)!2. 

« S/)cUabìl,c (<oinndsf<i()iu! ! 
(( Il sottoscritto Ila concepito un [ìrogetto 

« cdie se (juesta, spettabile (Jommissioju^ cro­
ce derà nella sua saviezza di appr(n'aiio, verrà 
« senz'altro attivato. 

« Come a (|uesta, (lommissioiie è, bcsii noto, 
(( compcirato il sottoscritto un locale^ [)er ri-
c( pristinare l 'Istituto degli Orranelli poveri ali­
ce bandonati, ed ottenutane la superiore, appro-
C( vazione, allo scadere del tempo, in cui il Mu-
« nicipio ha domandato il detto locale a ])igione, 
ce a,veva, stabilito di a,prire l 'Istituto slesso. S(>-
c( nonché non essendosi a,ncora, aperto, il sot-
(( toscritto per c;stend(M'c nelle attuali critiche 
ce circostanze la carità, da farsi agli ()rfa,nelli, 
((. ha divisa.to di tenei'c pel corso di sei mc*si 
ce a,perto il locale per accogliere N." lOO poveri 
ce l'aiiciulli <l.a, assumersi conia [lossibile jìropor-
cc zione da Parocchie; di C-ittà, i quali dalU.̂  ore 
ce n a,ile IO della matt ina ahliiano ad (essere; a.c-
ce comiiagnati Pai'occhia, per Parecchia al detto 
ce lo(;aU> da due persone povere ma probe; di 
ce ogid singola Parecchia,; che giunti al le­
ce cale abbiano ad essere (;ustoditidai)(.M'son(> ec­
ce clesiastiche, t ra t tenut i in istruzioni religiose 
ee e in ciò chi> il caso e le circosta,nze comi)Oi'-
ce ta,n(j.AI mcìzzogioi'iio verrà loro data [)orzi(.ine 
ee di minestra e pane, e alle ore '2 pomeridiane 
ee saranno riconclotti alle loro case dalle meii-
ce tovate due [ìersono, alle qua,li sarà pure; fatta 
ce una, cai,'ità. Nel caso che ([ucìsta. Commissione 
ce approvi c|uesto divisamentO;, il sottoscritto 
ce desidera che le Giunte che saranno staliilite 
ee ]ier ogni r>arocc.l'iia onde riconoscere i veri 
ce poveri, cui porgere il sussidio della, minestra 

ce e del pano |.)el corso di sei mesi, abbiano 
ce nello stesso tempo ad assumere il numero 
ce suddetto di fanciulli, come pure; U; persomi 
ce che hanno da accompagnarli al locale. 

ce La suddetta carità il Sott.'' la, assume tut ta 
ee a. suo carico seniza l'icorrere a qualunque siasi 
ee questua, e subito che ((uestaGommissione ab-
ee bia])ortata, una parola di adesione sarà at­
ee tivata. (Questo [irogetto ha, per iscopo il bene 
ee materia,l{^ e lo spirituale nello stesso tempo 
ce e di sollievo a quello (;h(! questa. Gommis-
ee sioiH^ ha stabilito di fai'c per soccni'rerc; 
ce all' indigenza, sicché} cpiesta Cemmissi(.)iie 
ce vorrà accoglierlo favoj'evolmente ed apfiro-
ee vario. 

ce Scorsi i dediti sei incesi vovi'k aperto PI.-
ê  stituto suddetto, lo scopo ded quale si è di 
ce accogliere a. seconda..delle circostanze un 
ce numero di l'anciulli poveri ori'aiii abbandonati, 
ee porger loro vitto, alloggio, istruirli nella re-
ee ligione, insognar loro a, leggei'e, scriv(.M'e e 
ee far conti, e dai' loro una (iiialche idea di 
ce agraria,.- Questo è lo scopo dell' Istituto che 
ee il s()tt(.)scritt(ì at t iverà. in ca,p() a sei mesi, 
ee lstitiit(.) che lu.m può non venire riguarchite.) 
ce con oc,chi(.) benigno da questa. Commissione, 
ce e p(!r ((ua.nt(.) sta in. Lei animato e protejtto. 

ce h'riANGKSCi) To.MADINI C a l i . " 
<.< iTiGinbi'o (li (.|iiesl,;i, Comniissioiio. >> 

Impossibilitate.) a realizzare la, sua. idea i)iìi 
ace^are^zzata e fondanuMitaU', te.)rmentato dal 
desiderio di av(.M'(> sotti.) i suoi ocedii e soito le 
sue e*.iir(̂  diredte l 'oauetto del (.aior suo, si ac-
contenta di (.)|)erai'e'. nei limiti concessi dalle, 
condizioni, quasi temesse eli lasciar inoperosi.) 
un progcitto cos'i utili; ed cvfficace. 

L'acquisto del locale pel futuro Ospizio, 

La casa, eli cui fa e:,eim.o nella, lettera l'i-
].)(.)rtata, la, ep.ia,le> testimonia il modo con cui il 
Tomaelini cercava (M)ncred.a.re l'idea ignaro di 
(piaJuiupie! principio pedagogie,!) ma pratiiui 
per lunga î spe^ricMiza, e privo di (pialuncpie 
indirizzo cattedratico soffocante le pili alte 
e nobili aspirazioni, l'aveva ac(|UÌstata, sino 
dal hSn'i dalla signora Peirnardina (u'rlin-
Scarpa del l'u Nicolò e da. Ahiria Angela e 
l'"ra.ncese;.a. Scarpa del Cu Sante, portando 
il contratto di compra-vendita, la, data, elei 
() J)ie;eml)re PSĤ i. L'acipiisto importò, giu­
sta l 'asserzione ded Tomadini nel suo testa­
mento dei 18 Marzo 1858, una spesa di lire 
ii.OOO più L. T){)i)() p(!r rampiameMii.*.). Donde 
provenisse epiesta. somma di (piasi tiO.OOO lire 
non è dato stabilire." : ma, conose'eiifhj le sue' 
condizi(.)iii lìnaiiziarii"., è lecito supp(.)rre (diê  il 
suo zelo caritatevole lo inducesse a rivolgersi 
con l'eloepienza, smagiiaide di (dii è animato 
da una santa. ca.usa, a epialedie generosa per­
sona, (i che (jUesta, fosse una o |iiii pO(;o 
monta, a,C(;e)iidiscendesse e c,<.)0[)erasse di buon 
gra.do a.ira,ttuaziene di un pr(.)ge;tl.o che l'ie.diiê -
deva costanza e ardore. 

L che .\1.'" Tomadini pt.U' i povcu'i Orfani 
fosse animato da ferrea costanza e eia. vivo 
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ai'doi'c lo (;om])i'ovii il hvcva istoriato i;hc' (.'f>ii 
pcornetto al suo T(!starnotito ^ià citato e che 
ej^ii chiarìia iiiu^he allo di fondazione del mio 
Ospizio degli Orfanelli. A.cceuiiiite, in esso, le 
varie riisi.si.ibite dagli Orfanelli, sovvcMizionati 
rn.ateriii,lm.(;iite ora daJla ('ornissioiie di He-
)ì(ìticeii/a oi'a dal. iVi.(.mici[)io, e dei (piali gii 
Cu. sempre affidata la, cura di « disei|)IÌM<nii, 
istr'uirli, e i'aiii istruire nel santo timor di 
Dio, e nei pivimi rudimenti di h.'ttura e coni-
f)uto onde avviarli a (piaìche arte e mestiere»; 
accennato allo siiogliincnto d(d [)rovvisorio 
Ospizio d(ìl 1851 f)e)' mancato sussidio del 
Municif)io, egli narra coriui provvide a quei 
poveri essi!.ri lanciati improvvisameiite sul 
ìiistrico. « Scioltiisi ( ne l 'l(Sr)l)la. convivenza 
e comune disciplina, e l imaste io solo a so-
st(!gno loro e conforto, ebl)i a distribuirli 
conìe megiio potei in altr(dta.nte ra,migrK; di 
poveri a.rtigia,ni, continuando la pur diCHcilc 
sorveglianza, l'istruziom,' (; il mantenimento». 

l'aiwdi^ di uti padre, C1K> nell'ultima, sua. vo­
lontà non. bada alla gloria,, al val(.)re i'iituro 
di sindli dichiarazioni, che luin dà, ascolto al-
rorgoglio, ma, parla, amor'evolmente sotto 
l'impulso di un afletto i r ruente per i figli ! 

La (;a.sa, a.crpiista.ta m ì̂ '1852 è l'attuali^ ala 
vecchia, delTIstituto, embrione^ gi(.)rioso, testi­
monio unico di (p.iajìto i 'umile ma indeiV'sso 
canonico ha lavorato per [)ov(!ri esseri clu; 
dovrebb(M'o avct'c per unica sp(M'anza, il vaga-
l)(.)iì(laggio eil funesto esempio della piazza,. Alla 
casa, pi.!.r intromissio.ne indiscutibile d d To-
ma.dini, .Cu annesso per parte di un « ottimo 
('iiorc di una .nobilissima, Famiglia udinc^se » 
un eccellente fondo ad uso di orto. 

fjgli nulla rispai'iniò pej' aprirsi la via tanto 
desiderata. Vemie intrapresa o meglio sug­
gerita dalla sua simpatica figura, ad incremen­
to della benefica, istituzione la publ)licazioji(ì 
di una Slrenna Friulana, a totak; vantan'ij'io 
degli Orfani. Il che si desume oltre cJie dalle 
copie di proprietà privata che rara.m(.ìnte, si 
trovano in commercio, anche da. una lettera 
del nipote; Antoni(.) Tomadini indirizzata allo 
zio canonico da Venezia colla data del 4 Marzo 
1850: Uìttera che ripi'oduco per illustrare i 
rapporti clic egli avc^va con la. Famiglia, rap-
f)orti ottirai da parte sua, a.d onta dei lagni 
che abbiamo lotti in altre due minute. 

« Prer/iatissirno Si(j. Zio 

«A. mezzo del Signor llizzaiii ricevei ieri 
un gentil dono da Lei inviatomi, e ques t ' è 
la. Sbrnnu Friulana; tengo questa per una 
prona d' affelto clic le kvidc volle VOÌ:SO me di­
mostrava, e ancoj'a, quantinupie in fralccìii 
dissidii, .Ella vuol porini a parte, (.lirato oltre 
ogni diri' gli sono a (|uesta sua attenzioiuìe 
se con il denaro, o con l'opera, mia potessi 
in ((ualche maniera, far prendere maggior 
solidità al suo Istituto, non mancherò di farlo 
quando propizia, mi si mosti'asse f occasione. 
Onesti i ringraziamenti di tutta la Famiiilia 
ed in particohu'O della Nana che rispettosa-

m(!nte si fa serva cOme pure del mio piccolo 
tìglio, non senza porgere i nostri saluti e do-
vcM'osameiite baciargli le mani. 

« Il Kuo ali" nipote; . 
« ANTONIO TOMADIKI ». 

Dunque i dissidi l'amigliari (esìstevano tut­
tora, forse perchè, il Tomadini, in qualità di 
[irete, a cui t;ompe,ti;va. per norme canonidie, 
dovt!va, av(.M'e il patrimonio e voleva giov'a,rsi 
])(3r venire in aiuto dei suoi orlani;- ma. nel 
cuore di un uomo tanto pio e caritatevoU.' 
non covava l'odio, tanto facile ad accendersi 
in simili (pKistioni ed a,rgome.nti l'amigliari, 
ma a.ma.va candidamente^ i suoi come se vei'im 
dissidio esistesse. 

La fondazione dell'Ospizio 

E [iroprio nel 'i.85() ĉ gli a,ttuava (pull 'ideale 
che sorto forse in gernu! sino da, quando nel 
18.')() fu (hestinato a. Direttore degli Orfani 
superstiti del colera, fu s(;mpre accan^zzalo, 
aliincMitalo, sem[)!'e da, va,rie cause (,)sta,colat(.>, 
egli finalmente ratti.ia,va con si.ia, grande ed 
iiia,udita, soddisfazione e C(.)n vantaggio inap­
prezzabile di tutta la. cittarlina.nza, s[)ei;ie del 
c(d<.) operaio. 

In cpiest'anno prcH'isamente egli inconnnciò 
a. raccogliere dai 10 ai 50, (;om.e afferma, nd 
citato testamento, di «quei ])Overetti che 
il morbo aveva lasciati sulla. |)ubbli('a via, » 
ai (piali, provvedeva « vitto, vestito, religiosa 
e civil disciplina» ed inoltre dagli 80 ai 00 
che venivano al mattino « accompagnati allo 
stesso locale a ricever coi primi il vitto e 
l ' istruzione» e venivano poi riconsegnati al 
proprio casolaj'O ce dove il cholera lasciè) qua,l-
clie superstite che provveda loro il .tlposo 
nella notte » non .l'iuscendo a lui di ricove­
rarli tutti . L'apertiu'a fu poi sobinnizzata, 
senza cliiasso, • ai '20 settembi'e 1850, colla 
benedizione la t ta dal V(;scovo dell'(.)ra.torio 
dedicato a S. Giuseppe Oalasanzio. 

L'afiostolo aveva coronato l'opera sua! 
I\i>ii compiva il più. ardente ideale proprio 

a,l t ramonto di3Ìla sua vita: pochi armi gli 
erano riserva,ti al godimento de' frutti di tanta 
t;a,rità prodigata con vero slancio cristiano e 
senza [)0i.ììpa. 

M.' Tomadini Cav. dell'Ordine di Frane. Giuseppe. 

Ma, con tanta umiltà non j'iuscj a. far S[)a-
rire la sua, figura dalla opinione pubblii.',a: 
una. corrente di generale gratitudine (; di 
nleritata si-mpatia lo aveva, elevato alla, dignità 
(1(1 canonicato onorario, quindi a. (.|uella del 
ca.Jionicato effettiver. enframbi dia; on.(.)ri re­
ligiosi che si addicevano alla sua, condizione 
i.'cdesiastica: du(>, onori, che, a mio avviso, 
mai furono dati a persona più degna. 1'] l'au­
torità civile non volle; esS(;re eia meno dell 'eo 
clesiastica. 

(Coni/mia) 
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Une scampagnade fin a Aquilée 

Al, llEVEKEN'DlSSliM 

Mons ignor F r a n c e s c h Xaver io Pe tkos ig 

MEHITIvSSi:\I IM.KVAN DI UOMANS 1)1 VlAllSK 

* NEr, DÌ DKL SO 0>,'()MASTIC 

IL UF,V^:l{E^'l)]SS]M FORANEO DI M 

•Ip, Monsi/jnior, ciie ha cùr di maiv.opan 
E voj'à j)cr(lon<jnii l'ardimonf: 
Di l(Mgi un pòc il sci'itt, di un matavaii. 

0 dìs un sci'itt, ma l'è un coniponimenf., 
Che mi rìouai'de me' curi Pi'e' Pascutt 
Cuand ciie iiiis è tochàd cheli acidont.. 

No si J'icuàrdic plui dai bariluth -) 
Em])làd il mós d'avcst di bon l'elbse?... 
Eben, cumò il poete i conte dutt. 

L\. i l o e o IT L . 

E no-' si ilìs par c-host oho al l'oss stàd i;hof."c ; 
A l'ore nonio nn pòc vistùd di Hosto. 

PartAds viars il conlin nel mès di avost, 
Si fermàrin chei doi |>ritne a (ìonars 
A prediohà san Rooc e a mangia il rosi. 

E menand il panv sani, par mons e màrs, 
11 plui bass di stature •') al irredirhà 
Almanco un'ore e un cuart... ((3ri)0, ce afìU's!...) 

Al morte compatid se al dismontà 
Dutt in sudòr, cun fune grande voe 
Plui di bévi, sigur, che di mangia. 

E certamentri noi beve te roo, 
Pa'-la rcson eh'a l 'ere dutt sudàd, 
E al saress làd sogett a cualchi doe. 

Il plevan di Gonars no lu ha lassàd 
l'atì di set, dopo onoràd San Rocc 
Cui so discors, dopo spandìul tant fiat. 

Se noi bcveve, i dave qualchi i)occ, 
E lui pò ubidient al tracanave 
1/ istess che un caratell pojàd sul zocc : 

11 gaselàr •'') brusàd lu consumave, 
I ]irec(')rdios rustìds si consolìDvin, 
E la barile intant si rinfresohave. 

Contenz, prime di gnott si slontanavin 
Da l'ospite gentil, cu l'intenzion 
Di supera il conlin ; e respiravin 

Cualchi ore dopo cun soddisfazion 
L'arie de l'irredent in Acuilée... 
Son làds da sior Plevan, e han fatt benon, 

Disind eh' essimi rivàds par ve un' ideo 
De lis ruinis di che gran citàt 
Che de l'IUirie un di lo' maravée. 

I'], gentil, cheli Plevan a l' ha prèàd 
II so cooperatòr a compagnàju ; 
E anche lòr par plasè i han domandati 

Che noi vess tal domaa di abandonàju, 
Ma che al gustass cun lòr a la locande 
E che in dutt e par dutt vess d'indrezzàju. 

Visitaci prin di dutt, e d'ogni bando, 
[«i basiliche sacre e il rdiampanìl, 
Si l'ormàrin tal chàC l'idèe plui grande, 

E vedèrin là atòr a mil a mi! 
I barba,rs assedia la gran citàt 
Cu-lis l'rezzis invece del Cusii. 

Vedcvin rovinasi dì ogni hit 
Chcs cicl(')pichis muris e ciiiulè 
Pocudis dai montons dal chàl' ieràd. '•) 

Vedovin chei meschìns a no' podè 
Schami)à da la barbarie e da Ut, muart ; 
I-; sintivin,i)erlln l'ultim ~ Ahimè! — 

K nuvolis di l'um par ogni ]iart 
Da lis abitazions a s'inpalzàvin 
E il l'ùg brusave i monumenz de l'art. 

A chest pinsìv i in-ódis suspiràvin 
Cun-t 'une tnuse di malinconie; 
E a varessin vajùd, se si lermavin... 

Ma il gtistà l'ero pront a l'ostario, 
l'] clielì ;i, l'ore il liig che al conviguive 
Par movi il boti umòj' o l'allegrie. 

Il chaminà, il calór che a l'avilive 
Veve scombussolàd il bui'acliott 
Clio scredelìd e sutt al si sintivc. 

Ai spandevo pai Ibnz, in bande e sott, 
E pai' (ahi tigni, par governàlu, 
Siccome i còrclis no' tignivin bott, 

A l'olcvo bon vin a saziàiu. 
V, il vin a l'ore, jionz e di ?t)SÌ,an/,o ; 
Corcliàd a ])iine, noi podò lassàlu. 

An beve, par di il vèr, in abondanze ; 
1 carili si stropàrin e la sieste, 
Si sgloniarin i Ibnz cun dutt la panze. 

Pechàt che noi vess vude un'altro viestol... 
.Ma ])ar chest no' si dìs cho al Ibss stùd chocc, 
A l'ère nome un pòc visti'ul di deste, 

î a cause iirincipal al lo' San Rocc, 
Che par San Rocc al si sintive stane 
E senzo il vin a l 'ere muart |)atoeo. 

Fortune che cheli vin no' l 'ere blanc, 
Che lu varess mandàt a rebalton 
E noi .saress alzàd nanche dal banc!... 

Terniinàd il gu.stà, par conclusion 
Di che biele zornade, si puartàrin 
A visita il museo. Par ciceron, 

0 par custode di cheli lùg, chatàrin 
Un veteràn de l'Austrie, un bràv soldàt, 
E sùbit tes ideis e' s'incontràrin. -) 

Cun muse di museo, dutt scalmanàd, 
Chatave il Buracliott un gran dilett, 
E al discorève come un scienziàd. 

E al veteran intànt, cun dutt rispiett, 
Vantami par Chase d'Austrie un grand iimòr. 
Lave mostrand il pett, il l'uart'so pett. 

— Questi petti — al diseve cun caler — 
Sarebbero per l'Austria, e non invano! — 
(Al varess meretàd la Cròs di onòr). 

— Anch'io combatterei con questa nuuio... 
E al ripetevo, cuasi l'ùr di sé : 
— Detta grand'Austria anch'io son veterano !. 

\) l\ dodioaiilo ò l'unico suporiStilo. l'orcio non lauciaino il nonio 
noppur del paoso dov'egli ora Foraneo. 

2) «Pie' Pascutt ;> ora il sacerdote don Uiusoppo Pasontli, poi par­
roco di Mortegliano e canonico a Oividalo, dove morì. Gli amici sacordoli 
lo chiamavano II harilutt, porohò, ossoiido « liiis.solto », ora por compenso 
piuttosto grosso 0 tondo. 

3) Il canonico Pascutti, allora Piovano. 
4) Il gargait, il gaselar: il gorgozzule. 

1) Lo arieti cho si adoperavano, prima doi cannoni, contro lo città, 
as.sodiate. 

2) Risogna, preiidoro corno uno scherzo ijiiosto — od Jiltro osprossioui 
- di prodJleziono jior l'Austria, cho no! liacaml si leggono. Xoii ò pus-

sibilo darvi altra iutorpretaziono, por ([iianto vi siono stati in passato sa­
cerdoti austriacanti, noi primi anni della nostra liijoraziono. Clio so (iiiolli 
espressi qui Ibssoro proprio i soiitiinonti di (piói sacerdoti, o del poeta 
parroco Zuttioni che li ospnne per oro conto, certo saioljbo cosa da de­
plorarsi. 
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>Si sbassavo il soreli a pini jìodó. 
/ à si CasGvo tai'd, e i cloi amìs 
Partir]11, si jio' di, scnzc savò. 

I parevo di sevi in Paradis 
Aspirand l'ju'ie sano e pro/Joso 
Clio rospiràvin simpri in altris dìs. 

Fato lino corse, in ion, precipitose, 
liivàrin a Rornans, eli'a, l 'ore o-noi,!;. 
— Muso, no' stami fi, !Vi la sniorleòsc, 

Svóiti, da brave, che curnò Pò il bott 
Di metti san cliest ciiadri il clar-oseùr 
Tochand cun man maestre il buracliott. -

II plevan di Romans, cheli om di cùr 
Imaffinait se :i spahuicà la pi iar lel . . . 
•lu vedo vulintìr, si butà l'ùr 

Par trati'iJLi piilid, cun ciere a,viarto ; 
.i'iir oll'eri ili cene, che si sa, 
Come l'asc al Siynoi' la buine Marte. 

.\la ciial bisiig'n di bevi e di ma,ngi<i 
Dopo di cheli tantin in Acuilee:".., 
Pro (ligi cun biell garbo al riiudà. 

Ma il Hiira,(.'liott al choll un'alti/e |)iee, 
Massimo in cuant al bevi, e cheli bon viii, 
P;u' di la vei'otàt, no lu sbelee. 

Qii.i) pbi.s Niml, potae, al (bs un test la,Mn, 
PI.UN Nìl.iuntar fuiuae ; niii, culi 
vSi lasse Paghe par la,và il marf.in. 

1'̂  intant si bèv, si rìd, e si lui ce di 
H s'ini'iindiss [uilH. il caratell, 
C'he no si scredelissi tal durmi.. . 

— Ah Plevan, ce durmì, ce darmi biell!... -
• ~ Si pò, (Uii'mi:... Pre ' Osef, vin diij,t I 

Di tirasi sul stomi, e za, ciin cheli 
No si sellerie [inr nuje : l 'è un servizi 

Non tant indid'ercnt. 1/ore e za tarde , 
Hisiigne che vidin di iVi Judizi. — 

Pi-e' Osef incoràd lu scuadre e uarde, 
Kevelo cualchi frase par todesch... 
Ah Moii.signor! se al vess vidiìt ce zardel . . . 

lni-,;int, prime di dutt, par giojdi il iVesch, 
vSi mot In a/M'.s, conce complimenz. 
Cui cingul del cordon di Sa.n Kranccsidi 

(('ussi al piiai'tàve il l'it in chei momenz). 
— Prime di scomenzà, nasin la prese... — 
— Scomenzin, Pre ' Ose', e stin atenz!.. . -

K lui s' inzenoglà protiri in chamese 
{'he, par fortune, a scuindi il tafa,naj'i, 
i'j" stave in cheli moment lungie e distese. 

Al via,i'z cu la pazienze il breviari 
— Fl.exislgeimis - - disind ~ e tu hiis di sta 
E cliest porcon di cuarp cussi a, l ' impari 

Cun che' sorte di vins a no' scherza. — 
i comi)ariss dutt ross, colpe il i'cl'os(di ; 
Volte par ca. ciiei sfiieis, volte pa,r là, 

1 pai' di sevi a, scùr, conui t 'un hosidi ; 
['ai' lui son diitis rubrichis i) ; la liim 
VJ lu fàs deventà pini iiarb elio losch. 

— Fle.ris f/cnu./sl — ri[)ett ; e al mùr di sium. 

lizi 

— FU\ìU.S (/f!)U.(/.S a,l dìs Cini gran ferv()r... 
1̂] inta.nt il timp al siiale come il funi. 

I seoluivc la bussule il liisòi'... 
A di lii, veretàt , no' ere piai'diide. 
Ma. e' passavo in cheli pont sott 1" l'iCiiatòr. 

\\c.o che l'ore undecime ò batiale... 

1) Lo « luliriolio » fjoiio stampato in rosso. 

Ma cheli orloi dovevo là indevant... 
Pro ('ligi in cheli frangent al pene e al sudo. 

CMieir altri in zonoglon di tant in tjint: 
— Ah Pleviin ! — al dlscve — Perdonàimi ! 
Perilonàit a 'sto razze di birbanti 

Si, Plevan bonedett, us jirei, scusàimil... 
V('.bit jiazienze. . no, mai plui, m<i,i plui !... 
Mi pcrdonàiso ^... — Si. — Plevan, bussàimi ! ~ 

10 al voltavo la muse viars di lui. 
^ Si bussàrin alore a pini podc. 

In segno che nel cùr no' erin cardi. 
Po' (inalmontri, co '1 Signor volò, 

I'" lini la batoste e recitàrin 
1/ IliTìzi, in quantum po.ssuiii. Cenone, 

Cheli matt di orloi (e lòr a," lis contàrin) 
Al battè dodis ; ma no' 1' ere just. 
Che in pont a mieze gnott e terminài'in 

K diu'mirin diich doi propri di gust. 

Oor io lns ior i . 
No' mi par :ar di liig che par siarà 

Fasi il poeto )̂ un po' di conclusimi, 
A sconziirà il motiv di critica. 

Cui si pensavo mai cliest buridon. 
Se no l 'ere Pro Gigi a conta dii(,t. 
K sechiimi pur troiip hi, devozion 

Par eh' 'o metoss in rime il biell e il bruri. ? 
Si dovevo pensa e rifletti iirime 
V] domii.ndà il consens anche a Pascutt. 

Ma Pa,sciitt che al stei cert de la mo stimo : 
•It) nt) In, ]iiard par cliest, che a,l stei sicùr, 
r*a,i' mio cont a 1' è sini]vri cheli di iirime. 

Ma cennìd mai si fàsie <i, tigni dìir 
Se la vene a dovente un plen torrent 
Che dii-cuanch i ripài'S sbridino far ? 

AdciTàd ne la crepe l 'argoment 
No' hai podi'id fa di manco di fa viars, 
F; lis rimis vigni vin dal moment. 

Caintri l'estro in iiirór no' son ripars, 
Che ni t ròte a procifiizi pel Pa,rn;is 
K noi cnjiiss pini vòs, noi sint ]ilui smunrs. 

F pre ' Jose!' intant al scolte e al tàs, 
Ma al rid par nitri assai e al si dispon 
Cun cheli matt di poi-te a fa la. pàs. 

F il ]ioete al fàs l 'at t di contrizion 
F /l('rr,/s fienìtis i domande scuse 
Ciiii t 'un proponim(\nt i)ro]>ri dabon, 

Pn' l 'estro, pn.r se stess e pa' la muse ; 
Che se il scritt i displàs e no' i conven, 
Senze nanche scompónisi In bi'iise. 

Ma a pn.tt ])erò che si ricnardi ben 
Di fa un brindis gentil pai juiai' iioéto 
A Monsignor... e il gott che ni sevi [ilen. 

.__Tò no piiess altri se non che a la sclete 
Augura Ti. 'Monsignor che a mil a mil 
Piovili su la so coce benedete 

(Ti'a.ndis benedizions da l'alt del ctl. 

1) U poota ò don Ziittioni, do! i|nalo In imblilinato nn vulnnio di 
versi, non tutti « linoni o bolli » ma poi'ò (Mnitniiniito pai'onc.hi inorifovoli 
di loslaro ('onio nioiloUo di spontanoitìi, di lopidoraa 1iinl;ina. I.'̂ i'a i no-
lovoli. VA %i'tm.ììin di IlorUiU, por osoinpio. IC anello il ìt.riccrnii, olio (]ni 
stanipianii) (noi volnnio min ò oompareo : a noi t'n < oonlidato » pnrooelii 
anni sono, iha. con protrliinra di non ]niliblioai'lo flnc.hò l'ossnro vivi i pro-
lasonisti, ()S[;-i. pur tronpo dotanti, mono unni ; il Rrircoìit olio (jui stam­
piamo, oi soiuhra un CapUoln olio lo stosso Borni potrobbo soKosorivoro. 
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